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A GLI ILLUSTRISSIMI SIGNORI `

MINISTRISUPREMI `

Sig. Marcheſe D.BALDASSARRE CITO [Preſidente

del S. R. C. ' .

Sig. Marcheſe Cavalier D. FRANCESCO VARGAS

MACCIUCCA, ` e

Sig. D. LOMENICO SALOMONE ,

Sig. D. CARLO PAOLETTI, `

Sig. D.. STEFANO PATBIZI ,

Sig. D. GIUSEPPE CARAVITA Duca di Turítto ,

Avvocato Fiſcale della Regal Corona,

Sig. Marcheſe D. DOMENICO ANTONIO AVE-'HA'

( Sopr’anum.

Sig. D. FRANCESCO IÎECCHENEDA [Segretario

della Regal Camera di S. Chiara. ñ- '
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Politiffimi Greci , Mae/fre'

-veri delle ſcienze , e delle

buone arti, z' ſoli Dom', e

*ſapienti eflimaron degni .di

onore , come nati “al bene

 

  

della Patria , e del genere

mirano, ſovra la buffa ſchiera de' volgari
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?ntelletti . (Ad eſempio de' Greci i forti
Romani,ev le Nazioni più colte in pregio

ebbero gli eletti .Amici delle/ſevere Muſe,

e con degni premi diſlinſero la *virtù de'

'vi-venti , il 'valor poi degli eflinti rocco*

mandarono‘ alla più tarda poflerita` con ſo

lidi monumenti. I PrincipiFiloſofi ,ſcelti

dalla Mano di Dio , _come › Vicarj ſulla

Terra di ſua prov-vida beneficenza , 'pro

mo'vendo le `Accademie, e ricbiamando al

la ſua prima nobiltà la depreſſa ragione,

gli argomenti ne appreflarono di un 'vi-ver

dolce , e moderato, noncbe‘. di tutti gue’co

modi , e piaceri onefli cbe ora god/'amo

nella Societa` , frutti ~della meditazione , e

delle più utili diſcipline . Per questo lo

de-vole oggetto alle ſomme Dignita‘ furono

elevati coloro , i quali dopo lungbi fludj

ſulla Natura , e ſull' Uomo , all’acgui/io

per-vennero della (Ii-oil Sapienza , in die

tro laſciando come vane le ricercbe di 'ue-z

rita" sterili , e tenebroſo .,

V01 , cbe cinti della ſacra Togo ford

mate il Corpo luminoſo del Supremo. Sana-3^

' to



to del Regno; tra noi ſiete la immagin

*vi-va degli antichi' Saggi d' Italia , né ci

fate invidiare all' eta‘ più remote que' 've

nerandi Uomini, de' quali *va tutta-via la

Nudrice de' famoſi Eroi lieta, e ſuperba'.

Il Nostro Clementiffimo PRPNCIPE , e PA

D.~RE 'ui fa preſſedere alla 'va/ia mole degli

affari ,* e ſiccome nelle *vo/ire mani* ba meſ

ſo il gra-'ve depoſito della eminente ſua

Giuridizione, così nella maturita‘- de' *uo/ire

conigli aflîda gli intereſſi dello Stato , la`

difeſa de" Sovrani ſuoi Diritti , la caſio-'

’ dia delle Leggi' , ,il .rigor della pubblica

diſciplina , e la' univerſal iourezza , e

ripoſo .* E ben V01 con plauſo all' idea

del SOVRANO ,› ed a' *voti de' ſudditi ri

ſpondete ; e mostrando-vi fautori delle let

tere , e degli studio/fl, aſſicurate per tal

mezzo la immortalita‘ de' *vostri Nomi.

Era dunque ben giusto , che di-volgan

doſi da me per le stampe le' Memorie di

mia Caſa ſiempre devota* per' lung/ai ſer—
*vigi alla Corona , e quelle della Vita ,ñ e* i

deglivv ſcritti di AGOSTINO ARrANr mio .
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Padre,` le dedicaffi; come ora fb .umil
mente, al raro merito vſioſiro , in ſegno di

eterna riconoſcenza .

Egli colle ſue fatiche inſpirò il gusto

delle Matematiche nella Nazione fin dal

coder del ſecolo paſſato, e’l cominciar del

preſente ., e portò la mente geometrica al

Foro , dove la ſua memoria ancor vive .

Or ſe in me foſſe diſceſo un languido rag

gio del paterno ingegno , avrei forſe più

leggìadramente ſcritta la Storia delle ope

re di un Filoſofo Togato, dalla più par

te di V01 conoſciuto, e distinto. L’uffízio

però di tenera pieta` che per me ſi rende

tra 'l comune ſilenzio a quelle fredde oſſa

onorate , non ſara‘ preſo a vile da Sena

tori gravifflmi,de’ nali ho fin dalla Pri

ma eta‘ ſcritto , e íarlato con ſenſi di ve

race lode . L’umanita‘ ſomma , onde me,

e le coſe mie con dolcezza riguardato, mi

fa ardito a venirvi innanzi col dono di

questo carte , .le quali ſotto l’omhra di sì

autorevoli Mecenati , non temeranno le in

giurie del tempo, ne‘ i colpi della invidia,

o del



o della fortuna .* E quì mi rimango bacian

do a ciaſcun di Voi con profondo` oſſequio

le Mani .

Delle 55. VV: [/lustri/3'.

Napoli il dì 30. Settembre 1778.

.viveri/3'. ed obbligati/s. ſmu'tor *vero

Vincenzo Aríani .
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THOMAE` VARGAS MACCIUCCA , Equîtîs Hieroſolymíxaní ,

' e Marchìonibus Vatollz , V. Cl. FRANCISGI Supremi

Senatorìs Filii

Ad VINCENTIUM ARIANUMJ.C.

EPIGRAMMA.

QUam bene, _VINCENTI , retegis moda Patris , .dvique

Vuam , qua cum‘ìas uſque latebat ad/zuc .

.Atgue opera ~0stendis , qua gçfflt’ grandia uterque ,

Ut tata pgffint pcffleritate legi.

.Nauta ſcie! , dubias curſum ceu dirigat undasñ

Inter, G ut quodvis machina du-:at onus .

Cultaque Romana: ut ſierent stagna alta .Paludis,

Hanc meruit laudem primus haberetñAvus.

.Praterita opnſſent qua di cere ſecula, stimus;

Nec jam Laetheis ſcripta daóunzur aguis .

Et qua tu prohibes ſpolíum nunc temporís eſſe,

Incipient faäo nomen habere tuo .
Eternos annos ”una ſſAugustinus habeóií,

' Nec, qui debuerat jam periſſ?, Peri!.

HE'NRICI COLUMBI 1.0.

JOANNIS Regis Cam. Summariz Przfidís

merítifiîmi Fílíi.

INCENTI virtute una , AUGUSTINE , reſurgís,

E: magís in myiro Maximus erbe nites;
Maxima ”amque tibi rei-us prudemzſia agendis ,

Quad docîus, clemens, magnanimuſque, pius;

,Et quoque tu doc‘îus Natura inquirere cauffizs,

Aflrorumque ortus., ju/Zitiaque tener.
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ACOPO FACClOLATI , lume della

nostra Italia , fu‘ìquegli, che il pri

mo eſortò me giovanetto ancora a

pubblicar le memorie della Vita , e de

' gli ſcritti di AGUSTLNO ARLANI mio

Padre . Poichè non era da portarſi

o ì , in pace l’ingrato ſilenzio de' pregi

a di un Uomoſempre intento ad eru`

dire la gioventù, e dedicato al ſervigio della Patria ,

e .del Sovrano . Ora dopo molti anni reco ad effet

to quelìa. impreſa , e ſecondo le mie picciole ſor

   

-ze-conſervo ed a' osteri tramando il ſuo Nome
J 7

che viverà fin tanto chela virtù fie cara agli uomi

ni,‘ed in‘ prezzo . Scr‘ivendo però di un_ Padre , ch’io

perdei fanciullo , e non compiuto ancora il primo lu—

í’n’o della tenera età mia , dirò molte coſcia fede

altrui, ſu 'l 'costante giudizio del Pubblico, e ſulle gravi

teſtimonianze di molti onesti ,e dotti Amici di lui ripo

ſando. Per tal modo io ſperoyche l'amor di figlioz, in

me ſempre vivo, ed eterno , lungi dal farmi porre in

oblio la verità, mi renda anzi più fedele, e più cauto

,Quad de .Patris. zui ( mi

A ſcriſ
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ſcriſſe il Facciolati) *vita ,fludìzſgue ſcribere cogítas ,- facís

pro boni , gratigue lii offlícío .‘ Ille tibi mprzalem -uizam

dedit, zu immortalem reddes (r) . “f i?"

Prima però ch' io venga ad eſporre in iſ’cíl ſem

Plice, e dimeſſo le fatiche di Agostino , uopo è che

premetto. le poche notizie da me raccolte, intorno a

Marco Antonio di lui Padre. Così rimarrà su le carte

un 'ſaggio della storia del vario fato , e del progreſſo

delle ſcienze tra noi per lo corſo di un ſecolo intero. * ‘

‘Sono veramente le _Vite degli Uomini illustri, le

più belle Produzioni dello ſpirito umano , le quali ci

ſerbano i caratteri'di perſone antiche , e ci portano

alla imitazione 'delle virtù loro . Preſſo i Greci da"

Filoſofi eminenti furon raccolti i fatti de' valen

tuomini dell'età loro , come fi trae da' libri di Seno

fronte , e di Plutarco :. preſſo i Romani dagli ſcritti

di Tacito ,edi Cornelio Nipote: e ne’tempi a noi più

vicini tra. i dotti Franceſi Pier Gaſsendì ſcriſse-le vi*

te di cinque ſommi Letterari, ed Asttonomi, Gio: da

Regiomonte, Guiglielmo Pu—rbacchio , Niccolò Coper—r

nico ,Ticon Brahe , e Niccolò Claudio-_Peireſchim ed

altri molti , come il Preſidente Tuano , Bernardo di
Fontenelle ,ſſ e Cristiano Volfio , dottiflìmi O‘ltrar

montani ſi' dìlettarono della Biografia ; ed in Italia

ancora ſcriſsero Paolo Gio-vic , Scipione Ammirato , G1'—

rolamo Ghilíni ; e tra i più recenti Lodovico Mura

-tori, Gio: Mario Creſcimbeni‘, .~i. due Polistori Gio:

Maria Mazzuc‘hellí da Breſcia , e 'l Dottor Gio: Lami

da Firenze~ , già miei ſingolari Amici, e 'l vivente

t An

(t) La lettera intiera' è impreſſa tra le .Pistole la

:in: del Faccíolatí in Padova negli anni ſcorſi 9 ,
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Angelo Fabroni pur Fiorentino : e nel Regno di Na.

poli ſono in grandiflìmo pregio tuttavìailibri di lìmíle

argomento , pubblicati da inligni Scrittori , de’ quali

 

*tutti oggi chiude' la ſchiera. il ſostenitore della gloria

d'Italia, Ch. Abb. Girolamo Tiraboſchì, Bibliotecario

del Sereníſsimo Duca di Modena . k

Fu M. Antonio Veramente uno di que' Gen),.ſin.

olari , che nelle arti, e nelle ſcienze ebbero il van- ‘

to della invenzione , ed utili divennero alla Patria ,

ed al Principe . ~" 1…

Nato egli nell'anno 16:4.. per legittime nozze da un'

altro Agostino Gentiluomo Romano,di antica famiglia di

ſceſo , che in Napoli fi era flabílita ;fanciullo ancora , ed

appena nelle prime lettere verſato, appreſe gli elementi

della Geometria,ed i prinçipj dell'Architettura, nella i qua

,le apparve maeſtro di ſe medeſimo , avendo ſortito

un ingegno forte, ed acuto , eguale ad un corpo aſſai

ben formato , e nelle ſue 'potenze vigoroſo: ed in ciò

li fu amica la Natura , la quale contribuiſce di molto

' piucchè la miſera arte , a formare i grandi Uomini.

Poichè rada volte lo ſpirito umano può ſollevarſi nelle

cognizioni , quando ,gli organi o poco adatti ſono, o i*

mal riſpondono, a i voli della mente: onde 'leggiamo,

che i Filoſofi** Greci nella educazion de' Fanciulli in—

tendevano a formar tutto l’ uomo ,- riempiendo cioè

l'animo di lumi, e rendendo inſieme con gli eſercizj il

corpo agile , e robusto. ' '. ' v

Il di luí Padrex- finì di vivere -in età non molto

grave ; laonde è' da credere , che Marcantonio* proſe

guìto aveſſe a coltivare i ſuoi talenti `ſotto la cura

'della Madre , Vittoria Fuſo , donna di molta pruden

'A 3- »l r1_
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za , che il reſſe lungamente ſecondo la rigida diſcipli..

na di quel tempo , in cui non fi laſciava il governo

de’giovani ſempre in lor cammino incerti, fino al tren

teſimo anno dell'età loro. ñ_-

Gli studj però del ſecolo XVII. , perchè mol

to vicino alla barbarie del 1600. ,non erano pur

gati a ſegno , che poteſſero allettare uno ſpirito ami

co della verità, e vago ſommamente della invenzione .

Le tenebre non_ erano ſciolte ancora da que' pochi

Dottì , che nel bujo , 0nd' erano coperte le ſcien- ..auf

ze , e le buone arti , ſparſero alcuni raggi di inferma

luce: Erano allor venerati i nomi de’famofi Liberam

ri della Filoſofia ,`e Vindici in Italia della libertà di

penſare; ma le opere loro o poco eran lette , o non

curate, e male inteſe per difetto di Maestri , che le

proponeſſero ad altrui.

Gio: Battista della Porta , e Tommaſo ,gCo-rnelio,

l'un dopo l'altro in Napoli promoſſero il genio dífi

loſofare su la natura flelle coſe : ma il primo fu pre

ſo da' vaneggianti della giudiziaria Astrologia , e’l ſe

condo fi rivolſe e purgar la Medicina degli antichier

rori, a benefizio del genere umano. — i

_ Gio: Alfonzoñ Borelli, che pur nacque in Napoli,

avrebbe di molto quì propagato il ſaper vero , ſe la T0

:ſcana tolto non lo aveſſe a noi , e chiamato a ſofle

ner le prime Cattedre nello Studio Piſano , dove i

Gran Duchi del Medicèo Sangue, ottimi Fautori delle

Lettere , e 'de' Letterari, feceroeterno il nome loro ,

dando* per treſecoli interi albergo e nido alle furtO E i l

'gitive Muſe Italiane. ì

Da costoro molto 'appreſe il nofiroſ Autore , è

a co
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t facoltà , chegnppartengono alla natural Filoſofia .

* ,ñ-e- ll Giovane dunque ricco de' doni di natura curò

lo.”

conobbe altresì Carlo Buragna , Lionardo di Capua

Daniele , e Sebastiano Bartoli , Franceſco , e Genna

ro d’ Andrea , ed altri celebri Uomini , che eſsen—

do membri dell' Accademia degli Investiganti , i

primi richiamarono il dilicato gusto della Greca , e

Latina Eloquenza , della Toſcana Poeſia , delle Mate~

matiche , della Fiſica ſperimentale , e di tutte quelle

 

poco la perfezione dell'arte , la quale , ove ſia bene

adoperata , il naturale oro terg’e , ed affina: ed in

ciò imitar volle il costume di alcuni Dotti , i quali

rade volte apprendon'le ſcienze con -l’ eſatto metodo ,

che dagli int‘endenti è richiesto ;M ma ſovente commofiì

di fuoco dell' ingegno , corron veloci , e ſenza freno per

tutti gli ſpazj dell' umano ſapere , e quindi formano ‘

in lor mente un' ordinato iistema di ciò che medita—

ron su ‘l` uomo , che tralſero da' libri , dalla Voce de'

Maestri, e dagli affari del Mondo: onde in lui ſ1 ſpe

rimentò vero quanto Seneca ſcriſſe , che l' uomo dee -

naſcer ſavio , che l’erudito fi fa Coll’arte ,e e che il

buono ingegno di poche lettere ha biſogno `.Giunto ad età più ferma , in cui ſi `vide ſciolto

da' rapporti domestici, e ſorſe anche privato della vMa

dre, unico 'di -luí ſostegno , ì gl" eſempj de' Filo

ſoſi, e Guerrieri antichi , i quali attinger ſoleano i

ſemi della ſapienza dal gran'Codice del Mondo ,

e dall’ original fonte della Natura, per lontane parti

Viaggiando . Perlochè fornito degli opportuni mezzi,

a proprie ſpeſe camminò per terra , e veleggiò per

mare fino agli estremi angoli di Oriente, e girò anche

per

J



. (6)

 

fl -`_

per tutte quaſi le-più colte regioni della Terra , lonta,

no da que’perigli, che ne’ lunghi viaggi s'incontrano:

e ſingolarmente navigando . Un genio oſſervatone de*

diverti caratteri delle nazioni, de’loro costumi , e

leggi, e della varia polizia de' Governi gli empivano

la mente di nuova luce: Lo stato poi di ciaſcun' arte,

douergromoíſa, e dove tenuta a vile, ritenne il Gio.
v . - \ .

Vane. myquelle rC1tta maſſimamente ,` nelle quglpgqmm

ávelſeprofittare in ciò, che a lui mancava nella`proñ

feffione a ſe diletta. Molto egli vide, , e molto impa

r’ò nel corſo non breve della ſua dotta peregrinazione,

e,con tanti amico divenne uomini chiari per lettere,

o per nobiltà luminoſi , con quanti ebbe la ſorte di

converſare. Ma l’ innato amor della Patria , che non

mai ſi depone, e’l fortíffimo dovere., che ne ſtringe

ad eſſere utili _g'quella ſocietà~ , dove ſortimmo i na..

tali , ben volentieri il moffero a fare a Napoli ritor.

no . Ricco d’ infinite conoſcenze egli pervenne a pa

trj lidi , ma ſcarſo di que’benì , che ſono all’ imperio

della fortuna ſoggetti . Poichè non --lieve diſpendio

ſofferto avea per mantenerſi con decenza pari al ſuo

fiato negli intrapreſi viaggi, ne' quali uſar volle i 'ſoli

ti atti dell'animo ſuo benefico, e liberale, che formò

il carattere di lui, e che non mai lalÎíò per tutta ſua vi

ta . Ma qual' uom fortelnelle contrarie vicende , nulla cu.

rò il decadimento di ſua caſa, ben pago di un vivere one

sto , e frugale , co’ mediocri avvanzì del paterno retaggio.

Questo ſu il maffimo incitamento a’ ſuoi felici

progreſſi; 0nd' egli ſchivo dell’ ozio , e del piacere fi

dedicò interamente agli studj ſublimi dellffilrchitettura,

avendone già luminoſe idee riportato dalle prime Cit—

tà
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tar

tà d'Italia, e di Europa . Poichè rade volte , o non

mai>convengono inſieme agiato vivere, e fatica , pia

cer molle , e ſevera-virtù . Per tal modo gli antichi

Lacedemoni ſaliapno a grandezza , ed i Romani _steſe

ro sì lungamente il braccio del lor temuto Impero:

* La pazienza che può dirſi ancora politica virtù , la

cofianza ne' diſagj , e nell' avverſa fortuna produſſe

tanti Eròi famoli in guerra, ed in Race. Laonde Ora

zio apportunamente cantò: . › ` "

Hunc , 63' irwomptis` Curium capillío
i Utilem hello zulit ,p G* Camillum

Sava paupertas , G' avitus apro

-Cum lare fundus. , '—

Ma perchè non agevolmente in chiara fama ſi

viene ..per le 'ordinarie Parade ,, quindi il nostro

Autore cercò aprirſi un nuovo ſentiero , e non

prima ſegnato da altrui , onde patuto aveſſe al ben_

pubblico ſervire, anche provvedere allo fiabilimen

to di ſua fortuna. . ' ` - ì

Gli ſ1 offerſe allora un oggetto grande perla

ſua nobiltà , e per lo vantaggio della Corona , cioè

la Regia Zecca delle monete, la quale in Napoli era'

in -Peffiîno fiato per-mancanza degli opportuni istru

menti, onde eſſa monetaſolea batterſi econiarfi con

felice eſito nelle Zecche d'1t‘a1ia,…e di' Europa'. Efic

come ella , per avviſo di tutti i Politici', forma-un

de’più eminenti Diritti della Sovranità , così 'parve a

lui dover meritare tutte le ſue cure,’, quando dal Prin

cipe , 'e da ſuoi comandamenti egli folle animato. Fin

dall' anno 1675. dal Marcheſe de ;Los Velez allora Vi

_ eerè in quefio Regno , {i conobbe la nece-fiìtà di dover

. ſa
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fabricare la nuova moneta di argento , vedendofi il

piano dell'antica costruzione aver prodotto danno gra.

viilìmo a tutto il Pubblico , ed alla Real Corona..

Naſceva questo dal formarſi la moneta a martello ;

onde avveniva , che le monete fi tagliavano in modo

irregolare , e deforme, e ſenza il giro , che mal po.

[eva in eſſe imprimerfi dalla forza di eſſo martello ;

per cui nettampoco potean`le monete ridurſi alla per..

fetta rotondità ,'*la quale unicamente potea ſperarfi

dalla impreflìonea forza d'acqua , e d’ ingegno ; il _

che avrebbe di 7 'o ſcemata la ſpeſa della costruzio

ne , ed accreſciut il numero delle monete, che in più

breve tempo , ed in maggior copia fi ſarebbono for.

mate .

dette macchine, o che ſi—ſaceſſer venire da Genova, a

Il Vicerè quindi ordinò , che s’iniroduceſſero le ſi

motivo che non vi erano valenti artefici in Napoli'

da poter quelleñinventare. Il n01 > buon Cittadino ,_

c Suddito devotiſlìmo alla Corona 'Spagna ſ1 offerì*

pronto a sì grave impreſa , e ſopra di ſe tolſe il ca

rico di far .venire da quella Città le dette macchine ,

che per fama fi credevano perfette; ma in luogo di

valerfi egli di invenzioni straniere, propoſe arditamen

te le ſue, come quegli , che riputato era abiliflìmo

nella Meccanica , e nella pratica Geometria : come in

.ñeffetti a quest'opera ſ1 dedicò interamente, e tutte le

ſue fatiche , ed incomcdí ſprezzò, vago di rendere un

ſervigio immortale al ſuo benefico Sovrano . Diede

opera per venti anni a questo difficil lavoro , e ſi val

ſe nella eſecuzione del raro diſegno di artefici ottimi,

ed anche esteri , de' quali due nliſeramente perirono

W per
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per ſmiſh'a ventura , feriti e percoſiì da alcuni ferri;

dalle dette macchine riverberati. “

Compiuta l’ intera fatica , riuſcì eſatta ,""ed all'ul

rima perfezione condotta , a ſegno che il Vicerè , la

Nobiltà , ed il Pubblico ne furon preſi da maraviglia,

dandone giuste lodi all’eminente ingegno dell'Autore,

tofiochè videro ad effetto recata la costruzion della

nuova moneta col mezzo di que’ben’inteſi ordigni.

A chiaro intendimento del pregio, c_ del valore

di queste macchine, ſ1 vuolquì eſporre come' per un ſag

gio , la deſcrizione delle' medeſi‘nflgga di che forſe il

Pubblico ignaro di sì fatte coſe, dëéſapermene grado’e~

La fabrica delle monete, come pur ora fi èdetto,

e una Regalla, che ſpetta al Sovrano Principe dello

Stato, il quale tiene un luogo distintoneile Città print!

cipali del ſuo dominio , che comunemente chiamati

Zecca ,delle monete , ove ſabricanſi tutte le ſpezie delle

monete da eſſo Principe ſiabilite. ~

Il modo di fabricar le monete è di due generi:

Il primo è l'antico, detto a martelloril ſecondo è il

moderno già comune quaſi in tutta l'Europa, detto* a.

Molino , o›.a Bilanciero .

Il primo diceſi a martello; poichè i pezzi delle

monete ripolite, e ridotte al lor giusto peſo ſi concía

no colla forza del martello . Però prima il metallo ,

o d’ oro, o di argento , 0 di rame mediante la fáſio-V

ne riducevaſi in lastre della qualità , o ſia bontà in

trinſeca flabilita , le quali mercè il taglio di groſſe ſor

ſici ſi dividevano in pezziquadrangolari , e questi poiſi

ricuocevano fra carboníardenti,per raddorcigli in mo

 

do da poter reſifiere a’ colpi de' martelli, per mezzo
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de' quali Ju di incudini levigatc ſ1 ſpianavano da gli

artefici, che erano appellati Luhrieri. Dopo di che ſi

conſegnavano a gli atfilatori, altri artefici , iquali con

forfici proporzionate ritagliavano detti pezzi ne' loro

angoli , riducendogli ad una poflìbil forma più. vicina. -

alla rotonda z e mediante le bilance. con i loro peli '-x

accomodate al giusto stabilito. peſo. della moneta termi.

navanfi . Quindi paſſavano al bianchimento, , col quale

riducevanfifllla maggior politezza ;z e finalmente ficon—

ſegnavano a’,-Cugnatori ,, i quali Su di alcuni ceppi for— "

temente piantati ' - terreno, , racchiuſo. ſtrettamente in

alcune. calle di o legno, fiabilivano , e fortificavano

il primo de' due ugni da stampar la moneta , su— del

quale adattavano la moneta da cuniarfi, e su di que

fla ponendo con la_ ſinistra. mano il ſecondo cugno,

mediante, ſortiffime.- percoſſe di martello , con la man

defira cuniavano la moneta. è;

Ma queflo modo dopo la invenzione delle nuove

macchine , delle, quali trattiamo , fu quaſi in tutte le

Zecche. diEuropa riformato, ed abolito, non ſolo aca

gìon della maggiore ſpeſa delle ſue operazioni, e per

la moltitudine degli operarjv ,, ma per l" irregolarità

della. figura della. moneta oltremodo. per iſperienza oſ

ſervata ſoggetta a limarfi ,, e ritagliarſi nel ſuo mar~

gine , e per la imperfezione della struttura facilifiìma

a falfificarfi da’falſi monetarj ..

Il_ ſecondo modo di fabrica-r monete , ora comu

ne quaſi in tutte: le Zecche di Europa., diceſi a M0

Iino. , o più tosto. a_ Bilanciero ;. poichè ſ1 pratica per

mezzo di quefiev macchine così nominate . Questo ſe;

condo modo .in tutte le* ſue Parti è íngegnofiflìmá) ,_

e
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ed agevoliffimo nella pratica per lo riſparmio della

ſpeſa, e per la perfezione , e ſicurezza della moneta,

a non poter elſer ritagliata , nè alterata , e difficiliſ

fima a poter eſſer falnficata . I Franceſi pretendono

doverſi loro la invenzione, ma gli ingleſi la contra.

fiano. Egli è però certo , che questa Nazione ha con

dotto .tal pratica alla maggiore ſua perfezione,comc

ſi vede nella Torre della gran Città di Londra , ove

è custodita la Real Caſa della Zecca delle monete.

Questo ſecondo modo da fabricar la moneta, vien

regolato con una pratica~ tutta diverſa dall'antica*: ed

è per appunto la invenzione del-çNu A.. Incomin

ciando dalla fuſione, ed alligazione dell' argento; que

sta ſi fa in una stanza chiamata della fonderia , ove

trovafi un gran fornello da liquefar l'argento in gran

copia, non già ne' cruccioli fra carboni acceſi a forza.

di mantici , ſecondo la comune uſanza antica , ma in

un grolſo vaſo di ferro in forma di un mezzo globo

concavo capace di cinquecento in ſeicento libre d’ ar

gento e più , chiamato Coppo ,— il quale nella :ſua ſu

perficie interna , 'ed esterna vien incrostato di creta di

fornaci per difendere il vaſo di ferro dalla maggior

 

~ *violenza del fuoco . Questo vaſo è ſituato in mezzo al

detto gran fornello ,3, su di un' appoggio , ſotto del

quale corriſponde una craticola di grofiì ferri , che

`~~”impediſce la caduta de' carboni accefi nel fondo vuoto

di detto fornello , nel quale per una apertura laterale

entra l’aere, che s’ 'inſinua per la detta cratioola fra

xcarboni- ardenti, e quindi er un' altri?" ſimile ›apertu~

- ara ſuperiore posta in mezzo ad un gran coperchio‘di

*mattoni in forma di* un emisfero , che cuopre `tutto il
*I
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fornello , eſce fuori con violenza , riverberando con

egual impeto l’aere esteriore ; ſicché questo ripercoiſo

per un continuo circolo ſi inſinua di .nuovo per l'a

pertura inferiore del fornello; onde con la predetta

ſua continua violente riverberazione mantiene il foco

de’ carboni con alcun pezzo di legno tramíſchínto in

una eguale ſortiſfima accenſione ; onde ſenza biſogno

d'altro impeto per mezzo di mantice, dalla ſola forza

del fu‘zco dall' aere steſſo naturalmente rípercolſo , ri

mane l’argento, benchè in gian quantità nel detto va

ſo di ferro liquefatto , e nelle ſue diverſe ſpezie di

bontà Per via della detta fuſione ridotto ad una ſola

ſpecie : ſicché poi prendendoſene alcuna picciola. quan

tità con alcuni cucchiaroni di ferro lutato, ſe ne fan

no i ſaggi reali per ridurſi alla giusta stabilita bontà

della moneta da fabricarſi ;vaggiungendoſi ( ſe la biſo

gna il richiederà ) alcuna parte di nuovo ar ento di

-amaggiore, o minor qualità , ſecondo le note regole dell’

alligazíone.

Ridotto poi in questa forma l'argento alla giusta

*bontà stabilita per la moneta , ſi stende l'argento me

Îdefimo in alcune lamine, o ſiano lastre di figura quaſi

 

rettangola nella loro lunghezza, e larghezza di Palmi;

due in circa , e della grofl'ezza poco più della ſpecie

della moneta da fabricarſi : e queste con aîevolezza

ſi ottengono , buttandoſi l'argento fuſo , e a-llígato

fra due pezzi di pietre ſpianate , e levigate , che ſo..

gliono in Napoli averſi dalla Sicilia ; le quali fra di

loro unite strettamente con macchine ſoppreſſorie, ſolo

s' allontanano fra di loro quanto importa l’ intervallo

poco …più delle ſpezie della moneta `5 il quale intervallo

…fili-.fw ſi
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vien determinato -da alcune laſtre lunghe di ferro , che

intorno intorno difendo… il luogo ,` e deterrffinanqtſib

gtoſſeìza delle laminedeli’a1*géffio‘ì;Î,le~`q‘üaii fîì'ìhánnò.

.:01 buttare l'argento fuſo ſia 10 ſpazio de’z--dlſdpiaai

delle dette pietre ſpianate‘, e levigate. "i ' Îa E**

Or queste'lamine di argento quali rettangolari collad
forza di alcun-ilforficioni ſi ritagliänofflſecondo la loÎìSſi

lunghezza in tìînte‘ffiſëiefi forma Îiëzagarelle delë
larghezza poco più 'della ſpecie-;della m n’etanflheì;

dee fabbricare ; e queſte poi ricîöítte psuògiſaìîcnneſ’ëräóì

ticole fra carboni acceſi, per‘raddolcirle ſin' portano al

la Traſilañ-g, ch'è iîffit ſimacchina altrove dettafaíflfioliizſiî,

che iſin Napoli direbbeſi Centímolflvpoichèjquivi riceve

il moto dalla"forza di‘ un gìiimento , che gira “intorno

per un aſſe , che dà il motoüd‘zffllì ÉIÒÎR dffimtaa’ .e

quindi ad un rocchetto , che muove .ínfgiro due balzî

in forma di cilintri d' acciajo ben forniti, e'ìlevigati,

fra quali mediante 'il loro moto circolare ſi paſſano ,

e ripaſſano le »dette zagarelltzgper_ levigarſi nella’ruvi

 

,_ ;da loro-ſuperficie g' e ridurfi alla/,giusta doppiezza del—

la ;ſpecie'della moneta . Queflanzaéchina è‘ altrove chia

mafi molino, perél‘rè’vien mafia dalla forza dell'acqua,

o pur del’îento. ñ' - ’ i

Le dette lastre dalla Trafila così levigate,.(ed alla

loro giuſta groiſezza ridotte, paſſano ad un'altra mac

schina tutta di ferro , chiamata lTagliettoych’è un'ifiro
‘~ {mento .fimile a quello , col qr‘ialeſoglipnſio ne" Banchi

pubblici,e nelle Segreterie ſigillar le lettere, chefifcri

YVODO; e conſiste in una groſſa vitediacciajo ſituata a

»perpendicolo su d'un fermiffimo , e groſſo legname, la

` èquale per mezzo di un manubrio di ferro movendoſi

- W232 m
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in giro dalla forza di braccio umano vien ad 'alzarſi,

ed abbaſſarſi dall' orizonte ; ficchè tenendo nella ſua

inferior estremità un pezzo di .acciajo tagliente , e ro

tondo della grandezza della ſpecie della moneta ( , il

quale ſpecialmente chiamati Taglietto maſchio ) viene que_

:ito a -cader su d' un altro pezzo di acciajo concavo

tagliente della steſſa figura , al diſotto aperto ( che

-ìſpecialmznte chiamafi Taglie-no femmina ) ficchè fra que

sti due pezzi di acciajo tagliente , l' uno maſchio , e

L'altro femmina frapponendoſì la lastra del metallo ſpia

nata, e levigata dalla Trafila , dandofi il moto alla

vite, nell' abbaſſarfi porta ſeco con impeto il Taglier

to maſchio , il quale con la ſua tagliente figura circo

lare, incide di repente la lamina quivi frapposta, e nel

lo stello tempo entrando nel concavo del Taglietto

inferiore , conduce ſeco il pezzo dell-a moneta rita

gliata nella ſua giusta fimil figura circolare , ſpingen

dola più compita , e perfettamente ritagliata : ed all'

istante alzandoſì , ed abbaſſandoſi la vite col tagliet

to ſuperiore . ſi ritagiiano con incredibil velocità da un

ſol’ uomo più centinaja di libre di lastre d'argento in

un ſol giorno. ñ .- _` ,Ritagliata la moneta , ricuoceſì per raddolcirſi

dalla durezza contratta* dal costringnimento della Tra

ffila; e questa operazione fi fa ponendoſi al fuoco en..

tro alcune caſſe di ferro ſpianato ñ, adattate in alcuni

fornelli; ficchè infocate, e poi--îîaffreddate le monete

ſi paſſano al bianchimento , il quale fi fa , ponendoſi

le monete in alcuni caldaroni di rame , ove ſi fanno

fortemente bollire in acqua di fonte , con alcuna ſuf

ficiente porzione di tartaro di vino , e ſal comune:.

ag- — Quindi
L,



Quindi bianchite le monete a perfezione , epoi raſcitxs

ate ſi conſegnano al Maestro cugnatore per cuniarſi,

fl cuniar delle monete ſecondo ,la- pratica moderna --fi

fa, come ſopra li è detto, per mezzo di una …macchi—

na generalmente detta Bilanciero.; che. conſiste princi

palmente in un gran vitone di acciajo di rilievo ,che

ſi muove dentro una Madre vite Concava di bronzo

di fonte , la quale sta fermamente. inceppata in cima.

del Bilanciero, altresì di bronzo di fonte ,eñíl quale-con

la ſua groſſezza e robtíìezrza . ſostiene .tutta la forza

del cuneare , che ſi fa dentro di se ,. ove ſi contiene

il detto Vitone, il quale dalla ſua vite madre cala giù

per due piani di grotſo bronzo con due groſſe molle*

dixacciajo peL riſoſpingerre il vitone in su, ,dopo stam

pata .la monetç- con i. due cunei ,_ de’quali 1:' une-.fra

attaccato al' termine- inferiore del vitone per mezzo

diòviti ivi adattate, e l'altro vien ſituato fermamente

stgdella baſe del bilanciero incontro al cuneo- ſuperio

re", eziandío per mezzo di viti ;Aſicchè i. `tloroiñpianî

nella imprefiìone ſiano eſattiflìmamente paralleli -,, fra

quali ſi frappone la moneta da stamparſi; la quale po:

sta ſulla ſuperficie del' cugno inferiore, vien nella-”ſtai

 

mezza circonferenza abbracciata dallazdoppiez‘za d'una '

lamina di accíajo- temprata a molla in forma quaſi di*

un mezzo cerchio-x; ſicché dalla forte Percuſſion della.

macchina, nello stamparſi fra cugni la moneta,- ven-en

do alquanto; eſſa a distenderſi, fa si- che urtando s'in

curvi la niolla ſemicircolarer ,,. e che: poi questa al

zand‘ofi il cuneo-aſuperi’ore- , urti ſenz'altro :lai—mo

neta di già impreſſa , e sìPla distacchi dalle-;cavità

dell' intaglio." del cuneo inſexiore, la quale-nel medeſi~

‘ mo
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mo istante dal cugnatore vien la moneta stampata ,

riſoſpinta fuori de' cugni , frapponendovi nel medeſimo

tempo l'altra moneta da cunearſi.

Questa macchina è ſituata perpendicolarmente all'

orizonte, inceppata forte nel corpo di un gran pezzo

di legno grofla quercia, circondato da un proporzío

nato cerchio di ferro , e tutto fortificato con altri le

gnami ſotto del piano del pavimento , avanti del qua_

le vien cavato un ſoffoproporzionato da fituarſi ſe

dendo il Maestro , che dee cuniar la moneta . ln cima

poi del vitone fuori' del corpcî’ del Bilanciero sta in

filzata una groiſa barra difetto guernita nell’ una , e

nell'altra ſua estremità di due grollì Robi di piombo ,

in cui conſiste tutta la forza ,ì che ſi fa ſpíngendofi

orizontalmente da due, o quattro facchini, dalle fprë’.

detteñſue estremità la detta barra di ferro —;- onde que

sta per mezzo della forza del ſuo moto circolare viene

.ad abbaſſare il vitone principale, a cui ſia ínfilzata ,

_'*e ,perciò ad abbaſſare con impeto grande il cugno ſu

periore , che nella ſua inferiore estremità tiene attac

cato , e quindi ad urtare, e stringere con gran forza

;- la moneta di già posta su del cugno inferiore ; onde
uesta viene a stamſiparfi velocemente con un ſolo ſem

`plice colpo: A" differenza delle medaglie di maggior

*rilievor ,Ele quali han biſognd-zdi piu di un colpo ,per

ricevere 'eſattamente la impreflìone, anzi quelle di gran

:rilievo‘ſogliono prima formarſi con terra , col getto

di metallo fuſo, e,poi ravvivarſi , e perfezionarſi nel

loro i'mpronto dal Bilanciere , con‘la forza di più per

coffe già diviſate . *Ki

` Le monete stampate, okripelàte a pezzo apezäo ,

‘ - - e..
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ed unite -a campioni di peſo .determinato , ed agli Of.

ficiali, eſeguiti i ſaggi della loro giusta stabilita bontà,

dal Magistrato d a Zecca, fi liberano dalla Zecca,

Sul-fine del ſeco o paſſato s’ inventò il modo di stam_

pare nel groſſo della circonferenza delle monete alcu

ne lettere 'da leggerli, -övvero un Cordonetto figurato

ad ,oggetto di impedire per questa via ogni mezzo da

POteIfi eorroderey, o limare nella detta loro circonfe

renza da' falli monetat‘j . ' ,

La macchina per, tale effetto ,è ſemplice , ma in_

~gegñnoſa , e conſiste il‘l due lamine d’ acciajo fatte in

forma di righe ~groſſe circa mezzo dito, Su delle qua

li ſono intagliate le lettere da leggerſi , o il cordo

netto ,, cioè metta su di una di eſſe , e‘mettà su dell'

altra'. Una di queste *lamine è immobile , e ſortemen

te avvinta con viti ad una più groſſa lamina di rame,

o di bronzo , e questa fortemente inchiodata ad un

 

lodo, e groiſo pezzo .di legno: L’ altra lamina è mo':

bile ,i e ſcorre ſopra la detta lamina di rame , o di

bronzo per mezzo d’ una manuella , e di una rota, o

pignon di ferro dentato , i cui denti entrano in altrui

ſimili denti, che ſono nella ſuperficie della lamina mo

bile. La moneta prima di stamparfi nel ~Bilanciero fi

tiiata orízo-ntalmente tra queste due lamine , e porta

ta ristretta , e traſcinata per 10 moto della lamina

che fi muove; ficchè allora quando con tal moto ha

forma-to un mezzo giro , fi trova intierarîente nella

ſua circonferenza dall' una , e l’ altra lamina cuníata.

Questa macchina è faciliſlîmaí, ed un ſol' uomo può

stampare ventimila pezzi di monete in un giorno ;i

Ella fù inventata dal' Signor Costaing Ingegniere del

C Re,v7 ,a o)
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Re di Francia , ed incominciò a porſi in opera nella

Zecca delle monete di Parigi nel meſe' di Maggio del
16-8 . ì

5Questa é brevemente la deſcäzione di tutte le

macchine , ed ordigni della Regia Zecca di Napoli ~,

de" quali 'é dovuta la invenzione , e'l raffinamento al'

nostro buon Cittadino : perché poi da’lettori-ſi poſſa'

intendere con chiarezza quanto ſi é finora diviſato ,

uopo é riportarſi all' oculare iſpezione di tutto il ſi

stema della nostra Regia Zecca ‘, e del' pregio , uſo g,

ed. attività de' predetti istrumenti , nonche del mecñ.

caneſimo adoperato nella formazion delle monete.

Ripigliando poi la intermeſſa narrazione,qu‘i non,

dee tacerſi., che tutti i Viceré ſucceſſori in questo Rea

me del lodato Marcheſe de Los Velez a nome della Co~

ro‘na vdi Spagna approvarono concordemente codesta

invenzione come utili‘fiìma añl Patrimonio Regale ,‘ e

contestarono più volte il’ merito dell'Autore con varie

rimostranze onorifiche umiliate al Trono, le'quali ſa

ranno quì registrate ſul fine delle preſenti Memorie .

Gli estimatori di tal merito furono in prima il

Marcheſe del Carpio D. Gaſpar de Haro, D.—Fra~nceſco

Benavides Conte di S. Stefano, il DucadiMedina-Cmli

D. Luigi della Cerda d' Aragona , il Marcheſe di Vil

lhena , e Duca d’Aſcalona D. Emmanuele Pacecco , 'pru

denti e gravi' Signori, `i qua’li‘` di tempo in tempo a ` '

regger vennero il freno delleì'clue Sicilie a nome del

Re Carlo II. , e della' Maestà diñFilippo ,allorché *in

forma 'di Provincia questo Real-ne era'governaîto . Di

codestì eminenti Signori , -i quali ne’ll’ altezza dt ,l'oro

fortuna recavanſi a lode di eſſer* benefici ,ed u'nnni,

e granñ- `

'
\
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e grandiſsimi fautori delzmeritom e della-virtùuè nov.

tiſsima la fama ſulle carte degli ultimi Scrittori delle

coſe nostre. Costoro ſgdendo Prefetti dell’abolito Col

alateral Conſiglio , ove ſalivano al grado di Supreml
Reggenti i più illustri, edotti Giureſiconſulti dello Sta..

' _'-to , ínteſero a promuovere gli ſ’cudj , e l'amór'del' ſapé.

re nella nazione” con proporre oneſìí premj a' Cultori

:- ‘ delle Muſe: e liccome il favor da' Principi accordato

alle lettere ne' tempi a noi remoti, e Vicini recò tan..

ta luce all-'Europa , e tanto ereſie l'ingegno umanov ,

così non è da rècarfi in dubbio , che l'epoca del _ri

ſorgimento delle ſcienze tra noi , e deli-buon gusto

cominciò ſu 'l fine del caduto ſecolo dal Duca dipMe

_ dina-Cmli, come più innanzi-diremo , ove caderà oppor

'tuna la ricordanza della celebre Accademia da lui isti

tuìta. Per le Conſulte dunque' di codefli Vicerè, e del

r .Collateral Conſiglio ſu rimunerata la fatica di Mar

cantonio Ariani in perſona di Agofiino di lui figliuoñ

lo ,Wcome di quì a poco andrò diviſando.

?Il pregio, e la utilità di tal nuova opera d'inge

gno dagli effetti fi conobbe , cioè dalla prima .costru

zione della moneta? che a nome del Rè Carlo II. ſu

in Napoli *felicemente eſeguita ,. Allora entrò Mae

flro di Zeccafflil Dottor A. G. , uomo di lette

~ re sfornito , ma in quelle arti valente , per le quali

_Îfi procaccian ricchezze , e ſi viene a fortuna' : Egli

compratov aveafi ,tal’uffizio dalla Regia Corte' in tem.

po, che doxſireaſi comínciar ?la fatica della moneta di

argento, la quale a norma delle Regali istruzioni do

veafi fare non già a conto delî‘Maestro di Zecca ,ma

ſ1 bene di eſſa Regia Corte , per poterſi evitare qlie’

?h C 3 di

` ' o.
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4 .. t " a- che prima di denta- invenzione- erano- av.,

venuti `con danno graviflìr‘no del. PatrimonioîRc.

gal‘e , e del Regno . Quindi ilridettoL G. , che con titolo

  

_oneroſo occupava.- tai caric'a- , ne ritraflìev grande utili

tà , e forſe la. più parte* di que' vantaggi: , che dovea

po ridondare a beneficio del Re per mezzodelle nno»

ve macchine a questo oggetto maſſimamente istituite .

La notizia de’coí’tui' non' leciti procedimenti nella… co~

,flruzione di quattordici milioni di moneta pervennc

“dopo molti anni ad uno de' nostri Vicerè- per mezzo

dé una relazione ſcritta~ confondaménto, everñità, .per

drdinexî’zdí' eſſo Vicerè , da Agostino , come

lità. _ > ñ fl.

Al G. nondimeno- già ricco uomo divenuto ar;

riſe la fortuna , ſicché pervenne ad oecupar la piazs—

za dLPrefidente della Regia Camera, e- poi-ſalìaquelñ

la .di Supremo Reggente dell' abolito Collateralñ Conſi

glio , e di Luogotenete di eſſo Tribunal .della Came- `

`ra , dove ſedè fino all’eſ’crema vecchiezzañ. Grandeaar-ñ

gomento dell-'incerto , evario fato delle* coſe umane,

le quali, a' giudizio di- Marco Tullio, ſembrano eſſere*

più dalla fortuna, che dalla ragion governare .

7 I'l‘ nome di A. - G. , non come Maestro di

Zecca` , ma come Delegato* z ſi» vede- inciſo nel r0

"veſ;i0' diì tutte le monete impreſſe a- /ìternpo del Re'

Carlo IIí , così~ di" oro ;rcorne'ì’di argento', e di rame

colle lettere A'. G., ſotto-delle qua-li è- impreſſa-unica

rnente- l'a` lettera , che' dinotzt il? nostro Ariano. Ed:

è ben. maravigliayche- questa opemdellw Regia? Zecca

. ' z" -r’ ſia

, , Segretario* ñ

della Giunta della Regia` Zecca , la quale ſarà publi

… cata tra gli altri documentiv a memoria, della. posteó ..
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fia taciuta , quanto al merito del nostro Òalenruomo, da

Domenico Antonio Parr’ino- nel ſuo ;Teatro delle Vi

tc de' nostri Vicerè, epr‘opriamenre in quella del Mar

cheſe delos' Velez. Egli il Parrino ſu nostro onorato

Cittadino , e librajo non oſcuro di questa Piazza let

teraria; ſi‘cchè non era da preſumerfi ignaro delle coſe

pubbliche, e preſſochè nel ſuo tempo avvenute. L'Aut

tore della storia nostra civile Pierro Giannone , di n0

i‘rra caſa amicifflmo , ed uomo di acre giudizio il tacque

parimenre: fna il` ſuo-ſilenzio per alr‘ro ingiurioſo nacque

dall' eſempio del Parrino , 'dal quale egli traffe gra-n

 

*parte delle notizie, ond’è arricchito il Tomo IV. della

ſua Storia Civile . Sulle tracce di~’-costoro nulla pur

diſle ad onore della Regia Zecca di "Napoli un effe

ro , benchè recente Scritto—re del libîçóſſffièdel'le' Zecche

d’Iralia‘,ì cui per avventura codestîi lumìg mancarono

per negligenza de’nostri Biografi p'ſſòlìcó‘aſmici'fldzlla glo—

ria nazionale".- Or questo grave difetto ele-'nostri' Cit.

tadini, e di alcuno degli Italiani ancora ha dato m3'

Jytíro a’dotti O‘ltramontani di vestirſi delle ſpoglie al'

`trui , e di contenderci fervente la- gloria- di molte uti

li, e belle invenzioni. ` *35" ?TS

Ma ritornando alla inrermeſſa narra zion della` vita ,

ſi Vuoli quì~ notare , che il nostro Autore ſ’trinſe` amici

zia co’ primi Architetti dell'età ſua , e fu in ſommo

pregio- tenuto dalla Nobiltà di Napoli , che di lui ſi

valſe nella direzione di molte opere pubbliche , e p‘riì

vate , che‘- e' p’rofeſsò per diletto , non già per iſtitu

to , per lo ſuo accorgimento nel mestiere , anche per la

”ì ſingolare Pmbità , e dolcezza de' ſuoi costumi. i*

I Il Marcheſe del- Carpio D. Gaſpar de Haro ,— il

ì cui
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,mir nome èhimmortale appreſſo di. r fl come di

sñsteſanopil vecchio , i— Duchi di .Medina-Celi , e di

Aſcalona , Monfignor Vidaria CaPPeuan‘Maggiore,

:Prefetto chiaríſsimo de' Regjrfludj il Mínſero -çon

replícati ſegni di onore' i talchè l-a ſua fama era già

corſi Per mm i confini d’ltaüa 2 ed a Rom-a Piucchè
altrove da buon tempo Pervenuta* W WW**

' 5a.- `Nell’anno 1679. la Santa Memoria .di Papa INó" i'

NOCENZlO XI. ODESCALCHI -avea poſ’to mano

alla grande opera delle Paludi Pontine , ch' è uu de'

miſeri avanzixídell’antico Lazio, il cui diſſecament’o fu

ſempredzgli.a‘ntichiP’ontefici deſiderato , più volte con

gravi sforzi-.della Idrqfiatica tentato, ma non mai per

l'ostacolo di naturali cagioní condotto a fine ., Lo Sta
to di Sezzſiñ‘ *territorio della Chieſa era in quel

tempo ;hoc le Pal-adi 5 ſicchè altamente incre‘

ÎJÎCCVZLR q i o_ fice z; che un' ampia estenſione di

ſertil lag: ` rí‘ ,’ e-ineolta, e da fiagnanti acque ri

cqaerx’a- più valenti Matematici , ed Idrografi vi

corſero ,chiamati dal Papa con larghe offerte: mai

*loro eſpedienti furon vani a ſegno , che di Napoli ri

  

cercato' venne M. Antonio 'Ariani ; 0nd' egli. unito col -

Colonnello D. Carlo Grunembergh aveffewiconoſciuto

lo Stato di rSezze , e mvato il modo; onde-;poterſi da;

re a quelle acque un -fiçuro , e fiabile dflîV‘iäMÎèfltO-TF
Giunſe e‘gli a Roma il dì 27-,ì-*Giugno ſidel pre

detto anno 1679. , .ed ivi fu accolto con decenza da

Franceſco de Liliis :Ministro Deputato delle Paludi

ontine: e molti Cardinali di -Svchieſa , e dotti Pre

lati il per vagh’ezza di conoſcere un uomo, _ `

che' pocofÒ-nwllaostcntava del ſuo valore . 'Indi al

‘ Pon

` ' r
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Poriteficc‘fu Preſentato , che tutto il piacere *dimoſtrò

della ſua venuta, ed il biſogno l’eſpoſe;de’talentí ,ed

efficacia di lui . Si vuol nondimeno v{lui avvertire ;i

' ch' egli partì di Napoli con licenza del Vicerè a pe-ñ

tizione di Monſignor Nunzio Appostolico , cui ſu da

 

to il cariëo di ottenerlaflcon lettera del CardinalGalÌ ' ‘

L_ lo , che originale appreſſo dirne ſiconſerva .{14- L’opera riuſcì di pronta , e felice eſecuzionea ta

le, che il Papa ſe ne compiacque infinitamente, enon

lievi ſegni' di stima, e di grata riconoſcenza dimof’crò

",-VerſoJquest’uomo , che fu ſempre alienoñdall‘ämbizio-ñ

'ne , `t: dal guadagno , ch'è il maífimo oggetto dell-a.

più parte de' Profeſſori‘z' Il dichiarò Architetto Ponti

ficío z ma no 'l potè ritenere nella Città di Roma ,

dove forſe di molto contribuito avrebbe* al Beneficio

di quello Stato; e largamente provveduto a' ſuoi van

raggi . Rimaſe nonpertanto egli distinto ſervidote del

Papa , ed amico di preſſochè-tutti i Prelati , e Cardi

nali di miglior ſenſo e‘g‘rudioio a, che allora nudriva

,la Corte Romana. Di. ciò rendon fede Ìnon pochelet

h ~ Îìtere ,v ch' e’- rito'ri’ìato nell-a Patria ricevea ſovente dal

Cardinale Azzolinì , Jdall' Emi-nentiflìmo" Barberio ,da’

Cardinali Brancaccio”, 'Ginetti-,ñ Chiggi,“èda altri?, le

quali s’ imprimeranno in quefla Collezione . >

Ivi conobbe Cristina Aleſſandra R'einaèdi Svezia,

gli oggetto delli, ammirazione .di Europa , preſſo-della

vx‘quale erano i primi Letterari del ſecolo , - tratti dal

zraro genio de’ſuoi talenti , e dall’amore. di ella‘ mo

strava grandíflîmo per le ſcienze . Lo introduſſe dazqueó'

fia Sovrana *il dpttiflìmg Cardinale I“Azzälino‘Î che da

TT”. ~ **L -` lei

.ſi v

"a
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lei ſopra tutti era amato , ;ed iii—pregio tenutorfu_

E b:n parve alquanto strano, che. Roma rendeſſe giu.

fiizia ad _un uomo eſìero, perchè nato ſotto il nostro

Cielo : Roma difiì ſopra tutte le Italiche Città belliſ.

ſima per i tanti prezioſi monumenti dell'arte, estremi

sforzi dellÎ ingegno umano , ſcuola di Architettura , e

di tutto ciò che appartiene alla Statuaria, al Diſegno,

ed a tutte le Arti liberali, immiratrici belle della Na-.

tura . E ficcome avviene , che il grande uomo o per

invidia , o per _altra ſatal cagione mal ſia ricevuto

nella Patria ,- così per contrario egli fu onorato nella

Patria, ed in Roma, e ne partì _laſciando _di ſe orti.

ma opinione. f `-‘ -i e ` gr: ;ëflfflfflffl 7

~ ' - Ri

La stima., che questa Sovrana ebbe pe 'l Cardi

.nale Azzolino può rile'uarſi da una ſua *lettera ſcritta

al Jen-:tor Vincenzio da Filicaja il di 15. Ottobre

1684-. nella vita di questo Lem-rato Fiorentino , ſcritta

da Tommaſo Buonaventuri altresì Fiorentina, inſerita

nella .Parte II. delle Vite degli Arcadi illustri pubblica

te in Roma per Antonio de' Roſsí nel 1710. : ſcrive

Cristina nel modo ſeguente. x .

Vi manda però copia di un» viglíetîa, che miſe a questo praptstlo chi è il maggior Cardinale , e

il maggior uomo del Monde, quest’è il Cardinal Azzo

lìno, il quale con tanta gloria Dcstra *ui rende giustizia;

ma ſenza are-der quello , che dice di me, perchè n'è trop

p0 parziale , 'vantate'ui pure della giustizia , .che rende

a V0i, cſſèndavi ſommamem‘e gloriqſiy benchè dovuto.
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'il Ritornare in Napoli , ſi applicò di nuövo con

tutto lo ſpirito a leggiadre , ed utili invenzioni tra

gli ozj , chea lui rimanevano dalle ſue cure , e dagli

economici ſafiidj . Laſciò di queste una brieve deſcri

zione in un Libro MS. , ove registrava le memorie,

od i conti delle ſue picciole finanze: ma n-cn curò di

ſpiegare in elſo il modo da condurre ad .effetto quelle

opere ſingolarmente , delle quali eſſo dice, aver fatto

ſperímentoì’con mirabile riuſcita . Tanto ſono ifflvalen

tuomini .alieni dal menar pompa delle *fatiche loro (i).

 
*ñ: e ”AB-'P,(1) Le invenzioni da lui deſcritte ſono le ſe

-guemí- M ’

I. Un Molino a 'vento, ma non finito. ñ 1-'~ .

11. Un Molino ſopra di una barca , che macina il grano
ìſolmnza nel cammino , con la forza dell' fſistcfla mare ,3F

ſia dell'acqua ſua: ma non finito ._ -

HI. Un Molino a vento con una bar-cu ſopra l'acqua, per

-volgerlo ad ogni vento.

IV. Un Calçffò a ~tre ruote per alleviare il .peſo a1 caval

*qlo , finito eſattamente . - ’ i

V. Dita invenzione da formare un circolo avuto psrfettffflñ

ma, per pote-(ſi con eſſo lavorare 'vetri di occhzalone per ‘

ſcontemplar {e {ſere cale/Zia e:: ed; .- 4 - ,o

VI. ,Il modo , per cui Z’ acqua in una lunga naoiggzìone'î '

può' conſervatſi ſenza *vermi , e ſenza corrómpeç/í, .anche

p riuſcito.

1711s_ l-rwenzione di fabrìcare ,A e disfare un Canmme in

lamine di due ore , e portarlo a qualunque altezza di.

monzi, ſenza carri , ”è anLmaZi, e con velocità?! .Till

~ a . VIII.
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**al Nel qual vizio a danno della posterità ..ma fin'

anche lo fieſſo Archimede Siracuſano, il quale con

tento delle astratte ſpecolazioni, e del felice diſcopria, .

mento di molte univerſali verità , celar volle i modi

da fabricar tante nobiliflìme macchine , per teíìímonian

za di Plutarco . La quale uſanza è da riprendere al.

tamente: Poichè il frutto migliore che fi coglie dal

lo fludio delle matematiche pure, e miste,fi è la per;

ſezione della Macchinaria , e’l miglioramento de’coíì* *

modi della Vita civile , oltre all’abito di mente , che”.

le:~ meieſime introducono , di ragionar con dirittura ,
eì‘con propoſizioni determinate .

 

Nello
 

'- VU]. Nuova invenzione curioſi; ed utile di portar l'acqua

morta *venti Palmi alla, ſenza tromba , nè coeIea . 12v

IX. {strumento da lavorare al torno l’Ouala figurato ,ved

altre bizzarie. :iz

.X. Un’f'flramenìo da lavorare lo ſpecchio par-:baſico a ma

raviglia, ma di poco facile riuſcita a motivo che il me

taIIo ,di cui ſi compone, è difficile a poter/ì ſpianata.

XI. Uno ſpecchio {fe-rica di qualunque grandezza , e per

qualunque distanza a'í for-;0 , non tanto dzflícile per gfflère

`sferico, di mia invenzione ſempliciſſimo.

XII. Un piano quanto ſi può call' arte perfetto , non. fila

per {ſpuntare il 'vetro , ma per ogni altro lit-varo ezian- è

iau-:ſi qui!" a#

.XIII. Objettívi all’fflromento di mia invenzione di qMI/î- `
'voglia sfera a marauìglia, onde ſi pqffimo fabbricare gc-ſi‘i

-ìchiuli dig-naſo perfettzffimi: mia invenzione sferica. &i;

XIV. Una ſerpe a *vite di flagno per raffreddarçil vino

. ’ m
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i .

’ ffiacqua. —‘~

Nello steſſo MS. fi leggono varjſpecifici, eri.

mcdj da,.lui credut‘ì opportuni alla conſervazione della

ſanità. , ch' egli propone_ come giovevoli per lunghi

ſpeîimenti al corpo umano in diverſe infermità . Ri

duconſi questi per lo più a' ſemplici, ed alle coſe vege

tabili ſenza le tante imposture degli Empirici: nel che

tutto riponeaìì da"’venerandi Antichi il pregio della
meno inceſirta, e più pura Medicina , ſecondochè il no:

ſiro ſinceriflìmo Lionardo di Capoa va dimostrando .

E ben dobbiamo rallegrarci c0113' età nostra, nella qua_

le la Medica nobiliſiìma Arte fi è richiamata alla ſua

prima ſemplicità , ed a' metodi luminoſi d’Ippocrateg

di Aſclepiade, e di`tutta la ſchiera de' Greci, veri e
legittimi Padri dellſia Filoſofia.

u- … Seguono ancora molte regoledi Chimica , emolte

notizie intorno alla Storia naturale, ed alla Iííſìca, e

varie ſperienze o fatte da lui , o acqnifiate ne' ſuoi
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Sin quantita' , con poca neve”; mia invenzione .

.XV. Un'altro Molino con la forza .del fuoco , che ſpinge

l'aria allacciata con più velaflgrá della forza , ecorſo del!"
"p, ñ o l

- - lo .

XVI. Una invenzione curioſa ed utile di un Molino dentro

` duna barca in marc , che macina il grano al camminar

di e a barca a vela. A a ;z` U3 la_ f.

XVII. Una ſchioppetta a *vento terribile. *ſia

XVIII. Una bdlçflra, 0 ſia ſchioppezta , che tiraipallivxiz,

e le palle ’,.—- come La pol-vere per-,la caccia 6‘6. e?

*a:
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"Maggi", e venuſitegli ancora da lontani Paeſi , e da chia

`ri uomini, co’ quali ebbefrequentifiìmo carteggio.

Si dilettò. dell' Ottica , ed a fondo inteſe i prin—

cipj della Diottr’ica , edella Catottrica ; e dalle Teorie di

ſceſe alla pratica ; talchè felicemente lavorò occhiali

perfetfiilími, ſpecchi. parabolici , lenti eſatte da micro

ſcopio, ed anche Tcloſcopj per uſo dell' Astronomia :

facoltà~ che in. Napoli a quel tempo éra anc’or tra. le*

ſaſcie , e. che andava confuſa` colla giudiziaria A-strolo

gia , per cui molti rari uomini caddero# in erro-sì

ri . Ammiravaſi allora"ſoltanto. il… gran Tubo dell'

immortal .Galileo , onde va ſuperba l' Italia, nostra

incontro, alle più colte nazioni di Europa: ignoravanſii

le oſſervazioni di Gio: Domenico Calfini, di Eustachio

Dix-iui, e di altri inſigni Afironomi , che in Roma ,

in Bologna., ed in, ~Firenze fior-ivano . Ma non era:

ſorto ancora. in Loudrail Cavaliere 1ſacco Nevvton.,

uomo ch' ebbe commerzio col Cielo , e che meglio _di

tutíí ſpiegò. le primarie leggi dell' Univerſo , e della

ñ Natura, portando oltre a' confini uſati la- ſorza. dell?

intendimento umano . E noi certamente ſaremmo

ſiati,nel bujo nelle- coſe astronomiche per più- lunga

ſtagione , ſe; nel cadere del paſlàto- ſecolo Frate.

DomenicogBaſile non aveſſe il primo formati i ſuoi

Teloſcopj, ed Antonio Monforte non gli'aveſſe ado

Perati, come in appreſſo dirò' più largamente.

Si diletto. gli bellifiìmi fiori, i quali tutti ebboin

…vaſi di creta piantati ,- e’l dilettarſi di quelle. nobili

produzioni‘della natura, mostra un’apimo gentile, edi.

un guſio dilicato. . In grazia de' curioſi ne ripor--a`

terò quì la nota. lunghiſlìma di tutti a. lui venuti

da
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da Roma, da Firenze, da Fiandra , da Francia,e d‘ìa

Vienna d'Austria (1-). -` ”ì ~ l'é-;— "

" `ÌP M 2:}

Nota di fiòrinon mai vea’uri, donatia Marc‘Antonio‘Ìîf

- -" Adani dal Signor Cardinal Chigi . lx ..ñ-ñ.

zz::I? Ortezza num. r. Cardinale. . W* 26.

Armidea 2.' Madre perla 27.

Ardore ‘ 3. L0 Sfacciaro- :8.

Dpale 4.. -A‘rianella 29.

Ardico 5. La bella Colonna 3,0.

Il mio Amore 6. Monarca belliffimo- 3!. '

La vera Crudeltà 7. La Fiammeggiante )’~ a),
La vera teonica 8. ì venuta‘ da Lieggi ) 0*'

’ «La Bellezza 9 Innocenza di Chigi 33.

Sede vacante ro. La bella Campitelli 344.

Stravaganm ` I'I. B'accante di' Chigi 3 5.

Paris . r2. Gran Signore 36.

Bella donna I 13. Bella venere g_ 37-

`ñPríncipe Leopoldus' r4.. Eliſena a tre colori' 38

Gran Ducheſſa 1-5. Silvia ingrata 39

Cleopatra r6; Cleriania Bruſſa Apo.

Gran Duca- ~ I7- Dama oppilata 4-1*

Parigina r8.- Monna ſimone a co~~ A

*La Curioſa 19- lor di carne 4-2

Santa Franceſca' v zo. Ba'gatrella 4'3

Tiranna* "T-- i7- ** 2‘ - Purtanella . 4 …T3 4-4-

Fiamma f 22. Diavoleffa "'45

Cafla W* :'3. Gravida '-ì’ffi' " FF "jd-6

Pantafilea‘ vaga 'A 2-4. DiodataÌ' ëÎÌ-Ì A il"? +7

Prionida di trë? colori: 2 5. ' Coſa bene m" @Ma

Linda.
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Linda d’ oro 4.9. Grazia… ñ …e {7,

Altra ſede vacante 50. Bianco Vermiglio ' 68.

Calvino 51. Il Sole 59,

Cuor di Diana 52. Scherzo Az ., . 70,

Solimena 5:; 53. Svezzeſe * - 7;,

Postema " 54.. Il Principe z,

Rodomonte 55. Aáìore .3., "e, 73,

Madamoiſel Reale 56. *Mauſoleo .z 74.,

Il Mago nuovo 57. ‘Mauſole alto L, 75.

Scritto Ariano 58. Stravaganza * 76,

Re Avo bello 59. Onefla 77,

Preſidente 60. Oloferne 78.

Bella Gigli 61. La bella Monica 79…

Valtuorno 62. Dona Dei 80.

Giojoſa 63. Curioſa 8!.

Giordano 64-. Maefià a 8':.

Eremone impazzita 6 5. Infante ,za-z., i 83.

_Dono 66. Giglio . ` 84._

Nè quì dee ometterſi , che il nostro Autore tol

ſeyin moglie una Donna ſavia e prudeqte, ch’ebbe no-ñ

,me ,Anna Maria Macchia-_, figliuola del celebre Avvo

.caro Decio Macchia , famiglia antica , e benfituata in

Napoli (i), e díGiulia d’Aleffimdro, Dama, del Sedile di

’ - Por

 

(1) La famiglia -Macchiafu distinta in Napoli,ed

ed imparento colla Caſa Ruggiero della Ratta , oggi
í/lfintaflz La ſorella di Anna Maria entrò in caſſa ali

,,-z. nigi Sansò Gentili-omo Capuano. L’uliimo della fami

glia Macchia fu'il Sacerdote D. Franceſco Antonio,

UOMO
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Porto , de' Marcheſi di Castellina , o Casteldíno , famiglia.

illustre, oggi estinta f' Ben tardi egli pensò a legarſi con‘

donna , tra perchè l'età ſopra il quarantefimo anno

rende l'uomo più giudizioſo , qual’eſi‘er --dee il buon

Padre di famiglia, e perchè la stella idea di Padre fa

innanzi tempo invecchiarne , ,e distrae ſovente dalle

, gravi occupazioni . Non ſu però eſente nella ſua gio

vanile età dall' impeto degli inſani amori, i quali per

lo rigoglio del ſangue fanno guer‘ra ſovente alla ra

gione, ed il lume adombranoì‘dell’inrelletto. Dal costei fra

tello altresì buon’Avvocato del ſuo tempo,D.Niccolò Macñ’

chia,ebbe coflituite le doti nella ſomma di duc.4.. mila, doti

non picciole in ragion di quella età, in cui non eravi tanto

luſſo fra le donne, e’l viver molle, e fibaritico neppur era,

come a dì nofiri, ſalito al maggior punto del ſuo raf.

finamento . Con questa virtuoſa Donna viſſe‘concorde

per lo ſpazio di 4.0. anni e più , e n’ebbe ſei figliuo

li, cinque maſchi, ed una femmina. Nè dee tacerſi a

gloria di.una Madre ottima , e virtuoſa, che Anna

* Macchia colla ſua industria,- ed economia ſu cagione,

che “il Marito‘laſciaſſe un patrimonio non augusto a"

ſuoi figliuoli. Ella ſenza por -ſreno alla di lui costano#

te liberalità, fece non lieve acquisto per la famigliaE ,

al cui ſtabilimento pensò poco il di lei Marito , co

mechè tutta prendeſſe la cura ſopra di ſe della educa

5-1,.). …_…,,~ ñ zlo, sì»

uomo riputato per i ſuoi' ccfflumi , e per [a ſacraetſſ‘udí

zione l; e‘dgſſ costui ſiam n01: gli Eredi , e D. lîilippo

Perrino , oëgſzeluzmffimo Giudice della G. ”estro

origina. '›'~ * "W753 - i

l



{(32)

zione . Ed in ciò non deve egli andar libero da ri

prenfione , ,avendo traſcurata quella parte della Filo

ſofia, che lconomica ſi appella.

Lauro era ne’ pranzi, e nelle cene co’ ſuoi amici,

ſplendido , e generoſo con tutti, umano , e caricate

vole co’piverelli , allegro , e festivo nella converſa

zione Così viva ebbe la immaginazione fino all’età

grave, che non lo abbandonò mai nelle circostanzedi

dover lieta mantenere una brigata . Quinci avveniva,

che la ſua caſa di abitazione nella Regia Zecca delle

monete., rimpetto la Chieſa di S. Agostino Maggiore

di queſta Città , era onorata da molte Dame , e Ca

valieri prefi dal piacere di ſentirlo ragionar lepida

mente , ora grazioſe favole intrecciando, come i Ro

manzieri’ſono uſi di fare, or altre novel-lette recando

ſpiritoſe, e morali, che all'istante gli; ſuggeriva la na

tural fantaſimñmeſſa in movimento .dl

Fuſivago della Muſica, e della Commedia;ed egli

'ſu un di quel-Primi , che fece in ſua Caſa eſporre la

Commedia ridotta al ſuo vero gusto dal celebre Aba

te Andrea Belvedere, il cui nome è anche chiaro nelle

lettere , e nella dipintura . Fece anche rappreſentare

a ſue ſpeſe alcune delle Commedie del famoſo Niccolò

Amventa, Giureconſulto Napoletano , le quali ſono ſcritte

a norma de’ precetti della Poetica Arte: ed i caratteri

diverſi gli fece ſostenere in iſcena da Gentiluomini

eruditi, e da proprj_ figliuoli, allora giovanetti , per

chè imparaíl'ero a produrfi in pubblico ſenza quel ti

mor vile , che ne ritarda ſovente nel corſo delle ono

Î‘ate impreſe è ll Vigerè più volte onorò di ſua pre

ſenza le dette Commedie, ed altre ancora che ſole‘anfi

estenì—
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estemporaneamente pronunziare‘,` 07' come dicono iivolè

gari,all’improato . ll Pubblicmñi primi Letterari della

Città ,- ed il Ministero gli ſacean plauſo, come a que

gli-che deposta la ſeverità del ſuo penſare- ,Î nei-dati

tempi-'delli anno ſapea’ dilettar gli Amici , e. dar loro:

un ſoave ricreamento ('ÈIJL‘

Era alt-o., e benſormato della perſona, di Volto

ſereno , e gioviale. , di voce: ſonora , corteſe e Polito

nelle maniereffife ſe..talvolta.per giusti motivi fi adira

va,e dure voci” movea‘T-tosto poneali in calma-z e_ ſa

pea reggere i moti** dei -ſao coller‘íco temperamento-,i

ch'è per lo più eguale in: tutti i grandi uominiéfffi

Conſerve) ſempre il. carattere di ottimo Cristiano,

. di-amicoedella Patria ;Îefdellaumanita '.-ñ Devoto al

Principe , cultore della-virtùee `Yi‘gidiſlì’tno custodëdell'

- ' onor ſuo , e. della. fama , antepoſe<questi beni. adr-ogni*

' altro che postaquaggiù da uo’mo procacciarſi.; L

~.- Con questi principj Egli eſcrcitò le ſuCuî’il'Î-'ù m0

rali , e politiche ,xtrat-te dal fondo di una Vera e ſ0*

lida religione, la quale ſerbò‘costante., e ſempre con

forme allo ſpirito del Vangelo ,edella Cattolica Chie

ſa; fino all'estremo del~"viver ſuo. …M

E ſiccome era egli “di-animo apertoſſ'îîkegſincewt,

così i ſuoi giudizj proeedevän-dal cuore liberamrnte,

ma pronunziati conÎìdol-cezza , ed‘u‘rbanità Di ſe Te

*i e - ÈìE’* ,rffîffiìì’ìî i deli ., ~. - . › ,-_. .ñ ñ. 2T ñ ,Azz-fl

_LI—gg} ,a

I ` x .:54,7- "ffl‘

\

    

- ..— . ~ . , f- , a ;lc- .
carico (li anni** e (ſi one/H ,fiche mlìì’fornijdi molte** ”9.11216

concernenti la “viti, es’l car-&ere- di. lui.- "F' Egg-M i

"r-EP al" i? ì?"-'. -' r A]

-Î'ſiſiſi‘

\

{Ir-“fia degli Amici uniti Eli-0' è "ël/7"? ſi’Î‘ì'
agli mffi-,oſîìivincenzio del Migliore"; Gffllduomo `
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del proprio merito baſſamente ſentiva, degli altri an

che di mediocre valore parlava con riſpetto , e con

venerazione : le altrui debolezze copriva , e le virtù

ſolamente magnificava , e mettea in Cielo .

è* Un colpo graviſſimo per uomo che intenda' ono—

re , gli accelerò la morte ,2 che potea dirſi immatura

per la valida ſalute ch’ egli godeva . Nell' anno otta

genario della ſua proſpera vecchiezza venne in tanta

collera per un indegno fatto di chi allora preſedeva

alla Regia Zecca delle Monete ,,=_. che gridando .fuor

dell' uſato‘ñin difeſa della ſua riputazione , ne con

traiſe notabile offeſa"nel petto , per cui non valſero i

rimedi chegli apprefiiò la mano amica del ſempre lo

dato illustr`e Filoſofo Luc’Antonío Porzio , già Medico

di ſua Caſa . Con' vivi ſenſi di Cristiana umiltà, e di.

raſiegnazione a’Divini voleri , fornito de’ Sacramenti

u]

della nostra Cattolica Chieſa finì di vivere Marc' An- .

..tonio Ariani il dì 27. Febrajo dell' anno i706.

` Fu compianta univerſalmente in Napoli‘k’la grave

perdita di un Uomo , del quale con ottima ragione

avrebbe detto il Bembo: 5 ,

y. I O Alma_, in cui riluce il-cq/io, Éſhggio

Secolo , quando Giove ancor non s'era
*‘ `ſi contaminato del paterno oltraggio. -

x; Ne rimaſe dolentíflima la vedova Moglie , ,che

con lui era _viſſuta ſenza querela, ed i figliuoli mesti,

e deſolati, che gli estremi u-fizj di pietà prefiarono-ad

,ſi un ottir‘noz Padre , es‘i benemerito della Nazione, con

'decenti ,funerali celebrati nella Venerabíl Chieſa di

ShGiorgio Maggiore de' PP. Pii Operarj , dove ebbe

tomba ſenza alcun monumentpfdi onore , ſecondochè

- ,egli

. l.

._—__-.._.A—ó_
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egli diſposto avea nelle tavole del ſuo testamento .

De’ſuoi figliuoli il primo fu Agostino nato'a 5. Set

 

tembre 1672. , del quale eſporrò di quì a poco la

'vita , e gli studj .

Il ſecondo ſu Decio , nato a 9. Giugno 1674,. .

Costui giova-netto di vivace ſpirito, e di nobili talen.

ti laſciò i›l Foro , e vesti l'abito Religioſo tra Pii O

perarj di S. Giorgio Maggior-e di questa Città , dove

Per -la v-ita aſpra , -e ſevera , e per i continui eſercizj

di pietà ſu preſo da grave mal di petto , che acerba

mente il tolſe di vita prima del trenteſimo anno della

fiorente età ſua , con dolore de’ congiunti, e di quel

la Piiflìma Congregazione, di cui stato ſarebbe lucido

ſpecchio , ed ornamento.

~ Il terzo fu Franceſco Antonio venuto in luce i—l

dì 6. Febrajo del 1676. Costui fu uomodì mediocre

intelligenza nello studio legale, e ſi laureò in Giuris

prudenza il dì 2:. Giugno 1697. Indi occupò la ono

rata carica di Maestro di pruova nella Regia Zecca ,

già ſostenuta con lode dal Padre ſuo : ed' in questa

egli fi distinſe per la perizia grande degli affari di

Zecca , e per la ſua probità; onde fu caro agli

amici , ed utile , nonchè piacevole per 1' ornamen

to della muſica, di cui dilettoílì in grado eccellen—

te . La ſua morale ſu rettiflìma , talchè negli an

ni di ſua grave età viſſe unicamente a Dio , ed inteſo

in tutte le ore del giorno a gli atti di Religione, ed

a meditar su la morte , che gli ſopravvenne in etàdi

anni 71. nel x747..

Il quarto ſu Giacopo nato il dì 4.. di Marzo del

di1678. : Costui ſu ancor Giovane di mente ,

E n bello
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Bello aſpetto ,- e di polite maniere : studiò Leggi" ,-.e

.per molti anni- da’nostri. Vicerè ſu adoperato nel giro

de Regj, Governi , e ne; occupò i. migliori nella Pro

vincia più bella ,. che Campania dagli. Antichi., da noi

,Terra di lavoro comunemente' ſi appella. .. Schivo del.

Mondo., e delle ſue vane apparenze, che forſe lîebbe—

ro più del dovere' allettato ,. moſſo da celeste lume ,.

abbandonò, glionori , che il- ſuo lodevol corſo gli pro»

metteva. ,. ed appena varcato il quaranteíìmo anno dell'

età ſua ſi' dedicò alla Chieſa ,. e. preſe l'abito Reli

gioſo. nel- Chiostro-di S. Agostino maggiore. di que

fia Cìttà- :- quivi: fornito* delle ſacre lettere, e di`

tutte quelle cognizioni ,_ che. al~ ſuo novello. stato ap"

partenevano, aſceſe- al grado di Sacerdote., e di Con~ñ

feſſore z. Servì- alla ſua Chieſa. in tutte le. cariche mo.

nastiche., le- quali accetrò- in. ubbidienza. de' ſuoilegitti

mi Superiori: Viste nel Chiostro per anni 4.7. ſempre

onorato , e per lez ſue molte virtù in pregio tenuto :.

ſoffri per molti- anni. i dolori acerbiſlìmi della poda,

gra ,. chî egli umilmente chiamar ſolea grazia. del Cie

lo - E. questo male. il privò forſe di. vira in età. di:

anni 847.. p

Fu amico de'piîi' raggua‘rd’evoli’ Ministri del; ſuo

nempo- , e ſingolarmente del Regio Conſigliere , Capo

ruota del` S. R. C., e- della Real Camera di S. Chiara.

lllustre. Marcheſe D. Gio: Antonio Castagnola , e del.

Regio Conſigliere D.Tommaſo Vargas Macciucca , U0-

mini di chiariffima rícordanza : e. con questa occaſio

ne ebbe la gloria di reggere lo ſpirito del. costui fi

glì‘uolo , Giovanetto‘ allora di al’tiſsime ſperanze , e

nato a- ſostenere i. ſommi onori_ della. Toga- , cioè. dc]—

a..
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Cavalier Geroſolimitano , Illustre Marcheſe D. Fran?

ceſco Vargas Macciuccal oggi Mìniiìſo Supremo dala

Real Camera di S. Chiara , e Delegato della Real

Gíuridízione . Il moderato animo dí- quefio- gran Mini;

(,firo del ſecolo , non conſente che Per me ſi ragioni
dellſia ſua nobiltà, e della vasta crudi-Lione, e del pro

fondo , e Vario ſapere , onde è oggi mai DOÎO in

l-talia , nonchè de’ ſuoi temperatí costumi z Pe’qualí è

troppo caro a noi.

Il quinto ed ultimo tra' maſchi nacque` il dì 3'**

Febrajo del 1680., ed ebbe nome Carlo . Coíìui non*

molto applicoffi a lettere ,. e nella prima giovanezzaî

impalmò una fanciulla nobile ,. e di- Vaghiffimo aſpettoz

che gli, recò- in dote iñ Feudi cſi Pietra' Ferrazzana', el

di Monterínelli, PO-sti- nella- Pr-ovincia- di Abruzzo cite

riore, tra Chieti, e Castel- di Sangro. Ebbe nome C0—

fiei D. Geronimax de Nicolò- degli antichi Baroni di

Pietra Ferrazzana. Egliil- Barone D—;Carlo incontrò la'

protezione di Ceſare d’A-valos- Marcheſe del Vasto ,

ch'era ſalito in molta potenza nel- Regno; e, neltem~~
P0 medſiefimoì gode quella` di molti Vìcerè- , così* della

Imperial CQrte- di Vienna ,- come dellav Rcgal Corona;

di Spagna. . Tra questi ſon da rammentarti il Cardi-`

dina'L Vincenzio— Grimani , ed-i Conti Venceslao di Gal

lasr e D-Luígí de Harrach :~ nè mancò- di conciliarfi

l'a benivolenza di codesti Signori,` , con dar loro~varj~~

divertimenti di ſcelta muſica , che appreſſo di noivol~~

garmente diconfi: Serenata', le* quali veggonſi ſotto il`

nome di lui publicate in iflampa . Fu anch' egli ado

perato i'n diverſe cariche , e ſpezialmente in quella di'

Straticò in Salerno: e finalmente venne decorato dalla;`

Mae;—
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Maestà 'Ceſarea dell' Imperador Leopoldo del titolo `di

Conte per ſe, ſuoi eredi e ſucceſſori , con am liflìmo

Diploma ſpedito il dì 5. Gen-narodel 1709.. ldi lui

figliuolo D. Andrea Barone Aria-ni fu colto nelle buo

ne lettere , nella Poeſia , e nel Diritto , ma poi 1a

:lciando la profeflìon legale, ſi ritirò nel Feudo , che

oggi fi ;poſîede dalla di lui primogenita D. .Franceſca

Ariani. D. Carlo trapaſsò vechio, e preſſo che vicino

a 90. anni : D. Andrea finì, di vivere in Napoli nel

1764.. , non ancor giunto all'età di anni 60. . Code—

fio ramo di nostra famiglia ſarebbe oggi ricco , e po..

deroſo in Provincia tra i Feudatarj , ſe il Conte D.

Carlo non aveſſe ,profuſo gran parte de’ ſuoi beni per

ſecondare lo ſpirito folle di Signoria , ch' era in lui

'vanamente allignato : la qual coſa gli fu anche di

ostacolo nella via della fortuna.

La femmina ebbe nome Vittoria Angiola , la qual

venne in luce il dì 1. Ottobre del 1682. , e ſu one

stamente collocata in matrimonio col Dottor D.Carlo

Grazioſi , aſſai colto, e virtuoſo giovane , cugino del

Marcheſe Vincenzio d’IppoIito , che poi ſalì al grado

di Preſidente delS. R.C. nell' ingrelſo felice delle Ar

~me Spagnuole . Di ,costui rimaſe vedova innanzi tem

Po , e ſenza figliuoli, e dopo alcuni anni giovane an—

cora fini di vivere con dolore dit-urti i ſuoi Fratelli,

che I" amavano teneramente . -

[ſcri—
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Iſcrizione posta in fronte al Cortile Jeſſe: Regia Zecca'`

va memoria del ſuo riflaóilimento , e Lettere di ſi

.Rama , citate nelle precedenti Memorie di

MarcantonioAriani, intorno a’ſuai me

riti , e fatiche.

 

f...:- ,

Regiam hanc tlomum monetariſiam,

Sacella extruc‘Ìo ,

;, z:. . J'acram, ut par erat , reddídít,

' A privati:: ſèjunxit adibita,

Senio confida”;- iqflaumvîf, 4 .. .. _

.protratto edificio ampliare-m feci: z

Nava cuJena’i firma,

Paucifflmis incligente operaniís ,

Circinnatum aó- inci/ina immune”

_ i. - Reipublice‘ adminf'flì'd'vlt ' " l*

Nummum ,.

ü duri', argenti-Tue pg? hoc imprimemfí

Ramada”: ma'zcem,

Excellentiffimus Dominus'

D. Ferdinand—ua Joachim Faxardus‘,

le Requeſèn’s , G Zunica’

Marchio delos Velez, '

Regia:- in hoc Regno gerem’ *vic-es z

Cura', studio, 5' ſiillicitucline

.Regis- Camere Summariſie:

Don Antonio ,ale Gaeta Equite' Neapolitana,

Et Ordinis Calatrava , a latere Con/iliario,

Regia”; Cancellariam' Regente . Locumtcnmte ñ

Anno Dom. MDCLXXXI.. Mi
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A I diſpiace ſommamente il ſuo travaglio , dal-qual

_ 'vorrei, :che lei ne ñpoteſſe refiar .libero ooll’ inñ

telzpóſiziòne `della _lettera-ì` acchiuía .per il .Signor Car

djnà] Cazaçcioji , dalla' cui .benignítà ſpero-, ch’ ella ſa

.rà per ricevere ogni arbitrio . lo glie -lo deſidero -con

:tutto il cuore, ed il Signore fia quello, che .glie l'ot

tenga ,. Roma 2.9. Luglio 1673.

_ ;Al piacer di V. S.

j e Il Cardinal `Brancaccí.

_r v,

Emínennſs. , e Merendg'ſie. Sig. mio vOffer”.

M Aggìor fiimolo `per far godere .a Marc’Antonî-o

Ariano ogni mio _giuflzo arbitrio , non potevo

ricevere, che il .comandamento di V. Em', .alli @cui

autorevoli ufficj porterò ſempre quella venerazione ,

che richiede la ſetvítù river-ente , che le profeflÎo ., e

che hora le ratifico deſideroſa de-ll’A-onore continuo de’

ſuoi comandamenti , e bacio all' Em. Vostra humiliffi

mamente le mani. Napoli 5. Agoflo’_ 1673.

Di V. Em. ‘ _ ì z

ſiUmiliſs. , e Devotìſs. Sei-v.

.Il Lai-dirla} Caracciolo.~ .

\ ` ì

Sig. Cardinale Brancacci.

Il
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Illustre Sig.

O ſento con molto piacere gli avvanzamenti di V.

I S. , e me ne rallegro con lei con altretanto aſſet.~

to , quant'è la cognizione, che ho del ſuo merito , e

delle .ſue qualità virtualmente , in rigratiandola della me..

moria , che tiene di me ,nelle ſue operazioni , e deſi.

derandole in tutte eventi fortunati .

Quanto poi a quello mi accenna della licenzioſil

vita di cotesti Chierici, io la comPatiſco , e dove mi

ſarà permeſſo , non laſciarò di far le mie parti del fi..

ne, che lei deſidera .

Si conſervi ſana, e me le raccomando di cuore.

Roma 15. Ottobre 166:.

Al Servizio di V; S.

Il Cardinal Ginetti.

Sig. Cavaliere D. Marcantonio Ariani.

 

\

Illustriſs.. , e Reuerendiſs. Signore.

NOſho Signore tiene qualche diſegno difar aſſec

care le Paludi Pontine dello Stato ſuo di Sezze,

6c havendo perciò notizia , che ſi trovino costi due

virtuoſi Ingegnieri ,-cioè il Colonello D. Carlo_ Gru

nembergh , e Marc’Antonio Ariani , deſiderarebbe S.B. di

farle ríconoſcer da’medeſimi, e ſentir il lor parere del

modo di far la detta opera col minor diſpendio della

Camera Apostolica. I detti Ingegnieri per quanto potè'

F io
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io ſupporre, non'. ricuſarebbero. per ſervizio di N. SL di':

- far questa. viſita. ,, ma. eſſendo. fiipendiati. dalla Maestà:

Cattolica , non. potranno. partire. ſenza la. Perini-filone: -

del Signore: Vostro- Re , onde. ſarà. neceſſario, che, V'..

S, procuri d' ottenergliela. da. Sua. Ecc.. ,, la divozione;

di cui. verſo, la Santità. Sua fa. vedere.,~ chelaconcede

rà. facilmente ;z ed a V. S. auguro. da: Dio: ogni _bene ..

~ Roma.. 2:.. Ottobre 1679i..

Di; V.. 8;.

Affezionatiſs: per ſervirla;

Il Card.. Gallo

A Moni'. Nunzio.. Napoli.,

 

I‘ll’ustre. Signi

í IL negozio- dell"eſi'cca'zzi`one: delle Paludiì Pontine ſii

trova, quì‘ ridotto. alla" ultima: concluſione. nel modo

' che la- condizione de? tempi. la* portato aſſai? diverſo

dal. mio parerez.. Nels partire- che V. S'. miſignifieado—

ve io~ poſſa: impiegar-la; mia. opta' in ſuo profittonelle

maniere, che, mi: convengono-,io l'o- farò-volentieri, ma.

è neceſſario. che me ne- lia da V. S. ſignificato il modo,.

e me- le offero di. cuore, .. Roma-*li 311. Agosto, 164-0..

Al'. piacere- di V. S. ſempre:v

' - Il. Cardinal. Azzolino ..Il
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'Illnflre Sign. , KK *ÎÎ--ë

. o imac dalla ſua , com’ella habbi di già posto in.

7 opera il Molino a vento così perfetto , ed una.

Cartiera da farſi con Poca quantità di acqua . Com

mendo aſſai il ſuo valore, ed accetto volentieri l', of

ſerra , che dice voler-ne far a me mill’imPrefisíoni de*

diſegni ſudetti ; Veda , ſe di qua polſo qualche coſa`

~per lei, e fi vaglia di me con ogni confidenza , men.

tre prego Dio che la conſervi. Roma 4.. Marzo 1662.

Al ſervizio di V. S.

Il Cardinal Ginetti.

 

O compatito vivamente alla neceſſità di V. S. di

H viaggiare con ſollecitudine ne i .caldi . ch' erano

pur troppo avanzati , e la ringrazio vivamente dell'

ufficio corteſe della …ſua .lettera in luogo di quello ,

che deſiderava fignificarmi .in voce; ed a Dio piacen
do nel ſuo ritorno qua per la .destinata opera havere-ì

mo campo di diſcorrerla , aſficurandola intanto della’

mia volontà , e buona corriſpondenza per ogni ſuo

guflo . E per fine me le offeſo e

Di Roma il x. di Luglio_ del 1679. -

Affezìonatiſs.

Il Cardinal Gallo .

Sign. Marcantonio Ariani . Napoli.

~ F ñ ` i Emi
Q
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Eminenti/Ìs'. , e ReverenJi/îv. J‘ìg. mio Offirvandi/Î

On poſſo denegare a chi mi ha richiesto d'inter

N porre le mie humiliffime ſuppliche appreſſo Vo

fira Eminenza a favore di Marcantonio Ariano uno de'

Ministri di cotesto Procaccio di non porgerglieli con

molto affetto , e premura , mentre alla giustizia della

cauſa , che viene eſpreſſa nel quì accluſo memoriale ,

vi fi aggiunge- di più un difiderio molto- particolare di

far conoſcere al ſopradetto che incontro volentieri

questa occaſione . Anche quella di ſervire all"infinito

merito dell’Em. Vostra mi poſſono rendere altretanto

conſolato : che però la ſupplico quan-to più poſſo a

farmene la grazia . Mentre humiliffimamente le bacio

le mani. Roma 5. Agosto 1673..

Di V. Emin

Umiliſs‘. e Diuoti/Îr. J’er‘u.`

ll Card. Perez:

Sig. Cardinal Caraccíoli. Napoli.

 

Magnifico mio a‘matiſs._

Ovendo d’gordine di N. S. venire da Napoli il

Colonnello D. Carlo Grunemberg, e Marc’Anto—

nio Ariani Ingegnieri, ad effetto di conſiderare lo sta

to delle Paludi Pontin‘e , per applicare con ogni ca

" ore
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lore alla loro bonificazionc , e diſeccazionc ,NVoi gli

darete particolare aflìfienza, 8c ajuto in tutto’ciò che.

potrete ſenza vostro diſpendio ; e con la preſente vi

deputiamo per Ministro della S. C. delle medeſime Pa.

ludi Pòntine, durante questa viſita ,, ſperandoſi dalla.

Voſtra perizia , e diligenfa ogni buon ſucceſſo della

medeſima , e Dio vi ſeliciti.. Roma 4.. Marzo 1679,

Vostro Amichevole ..l

Cardinal Barberio .

Bernino- Segretario ,

Signor Franceſco de Liliis. Sezze.

 

I queffo ſavio , ed onorato Padre nacque Ago

D ſ’cino il dì 5. Settembre del 167:., dimostrando

eiier vero ciò che ſcriſſero -gli antichi Fiioſofi, ePoe

ti , 'che i forti uomini ſono da forti generati, e chev

da feroce Aquila Colomba imbellc naſcer non ſuol': .

Così Bernardino Baldi nella vita di Federigo Commandí

ni ci narra , chej questo inſigne Matematico nacque di

Battista , uomo verſatiflîmo nella buona 'Archítettul‘íîì

Laonde aſſai di rado avviene , che il genio del-le virñ,

tù paterne non fi tramandi a’ figliuoli, e che i dome—

Rici eſempli , «e la polita educazione a formar l'animo

Ioro non basti', ed a condurlo ad; opere virtuoſe . Al

che foríè`_riguardando Ariffotile inſegnò , che la No

biltà altro non fia , che una virtù del ſangue, e giell::

g:
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generazione; poichè la virtù de' Maggiori propagandofi

nella posterità , e d'uno in .altro pallando , come di

vaſo in vaſo, forma un .progrellb luminoſo , e costan

cc, _e vrende .per _tal modo nobili , :diſtinte le famiglie!

Nella prima fanciullezza .apparvero in lui ſegni

di una _mente ſublime , .e di una _memoria ,viva e tena

ce, la quale .è una potenza , che prima di ogni .altra

ſi' ſviluppa ~ne' fanciulli , v.e dimostra il fuoco della

pronta ſantasìa , ..che ſecondo .Platone , .altro non
è, che la ragione _avvivata. ,All’ eſpettazione , che di ì

ſe moſſa , .in pochi `anni .felicemente corriſpoſe , pre

correndo l' età non ferma , e dando frutti di Lun" in

gegno ,acutiflîmo , benchè _aſſai prematuro, ma diverſo

da quello , .che nc' giovanetti amò poco il .dottifiìmo

Fabio Quintilíano . ,Poichè ſimili ingcgni , che ~precoci

.da’LzLtini ,furono ,appellati , non ,ſogliono aver molta

penetrazione , ,e dirittura , .e laſciando ,innanzi tempo il

cammino, rade volte pervengono all'acquisto della ſa

Pienza ,. Tal ,non ſup ,i’intendimento diAgostino , come

quegli, che .a ~buon' uſo rivolſe i doni della Natura ,

ed ebbe tutti gue’pregi , che lo _steſſo Quintiliano va

numerando` ( al) .

-I ,doni .della natura ;in lui furono promoflì , e

coltivati dalla educazione ,, .alla quale dobbiamo gran

Parte del nofiro vivere, e della tempera de' nostri ci.

vilí .costumi . Nè fu egli .educato ſecondo ia morbidez

` ' za,

i ' _ Mihi ille cletur Pflcr , quem [aus cxcitet , quem

gloria, juve: , qui viëì‘us flea‘t ., hic lerit alma'us ambita ,

hunt: morde-Bit oójurgatio. , hunc honor cxcitabit , in ho:

zig/{diam numquam vere-bar.
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za, ch'è oggi in uſo tra Gentil'uomíni d’Italia,da cui':

vengono le forze della mente , e' del- corpo estenua

te; ma. ſu diretto con- quella umana'- , e‘ gentil? manie

Ta , la. quale può dirſi mezza tra la molle", e‘ dilicata,

e l’aſpra. e ſevera., ad` eſempio di quella, onde‘ crebbe-;

ro int altezza- di valore i. grandi uominí- antichi - I

principi? del decoro', e- dell? amore di; eccellenza il gui

daron.- a virtu , non» quelli*- della: vergogna' ’, e' del* tizi

more., le. quali. due paſsi'oni rendon… l’animo/ affiderato,

e l'ingegner troppo~ umile', e ſervile'` .i Varcato‘ appena

il ſe‘condo- lustro` ,, fi' trovò compiuto il corſo delle

lettere umane', e: dellaî Poeſia., il cuiñnobile‘ornamento,

per avviſo del# dottiffimotscalígero, e’indice deÎ'grandiL

üìgegni'z' atteſe' indi' agli studj‘ della; buona eloquenza ,

che ellendoc- in: quer tempi/lontana- da" perfetti modelli,

de’Greci', e' de? Latini, avea. perduta. ogni( ſincera gra

vità,,ñe bellezza', ed era proſellata da uomini, i quali

per la: occorſa barbarie: di 'falſi lumi', e: diÎ erranti co

lori tuttavia' nelle: ſcienze, e nel parlar. dilettavanſi .
Di tali. inſaní' precetti; , ed instituziſioni’ andò ſchivo ,

e' nemico questo* giſiov‘anetto* , che' ſi propoſe ad imita

re- la. vera'ſacondia di'Demostene, ed i‘nobili artifizj‘di

'M.Tullio~, ſotto la ſcorta di Giuſeppe Toma‘, Maestro

del. miglior ſenſo di quella età` , e Profeſſore' indi di

eloque‘nza' nella' Regia Univerſità degli-Studi: di Napo

li? (1)": Indi preſe a‘ coltivare le tre lingue più belle ,

e'ſingolarmente la Greca', nella quale ſorſe ve’nne‘ eru

` dito. da G’regorioMeíſere , ,Sacerdote Tarentino , che il.

primiero la* inſegnò- dalla Cattedra pubblica , per Aco

mando

 

(1) Di costui~ tro-vaſi qualche* monumento in ſtampa.
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mando del Marcheſe del Carpio vece-Re , e Capitan

Generale in questo Regno , a nome della Corona di

Spagna (I) , allorché la nostra Accademia ſu ristabili

ta per conſiglio del lodatiſsimo Franceſco d'Andrea .

Nè quì* dee vtacerfi, che, _il lodato Gregorio Meiſere fu

quegli,~che promoſſe il genio delle lettere Greche, e

Latine , avendo per costume di' ragionar ſoavemente ,

come Socrate, nelle_Bibblioteche della Città, di tutto

ciò che apparteneíſe alle ottime facoltà , ed al vario

ſapere : il che recava grandiflìmo lume a' Giovani,

che tutti in piè levati facevano a lui corona intorno,

raccogliendo i ſemi di quella dottrina, ch' e' diſſemina

va parlando .

Appena ebbe' Agostino di sì leggiadre conoſcenze
l'animo fornito , chcſſlevandoſiſi arditamente a maggior

volo , acerbo d’ anni ancora laſcioflì ben lungo , ed

ampio ſpazio indietro i ſuoi minori Fratelli, ed ogni

altro giovanetto ſuo pari . Quindi ſi acceſe tanto e

crebbe in lui la onorata vaghezza d' intendere il vero

entro a’principj ſuoi , che non era mai pago delle

meditazioni fatte ſu i libri originali degli antichi ſa

pienti Greci , e Latini , nè mai stanco di acquistar

nuovi lumi , di ſpiar lamatura delle coſe, ele occul

te ragioni delle medeſime , le quali ſon ſempre chiuſe

alle più baſſe menti: E ben questo ſu argomento dell'

1n

( I) Di Gregorio Meſſere ó‘acerdote Salentino èſcrit

:a elegantemente la vita dal Dottor Gaetano Lombardo ,

ad inſerita [eggçſi nel Tom. II. delle Vite degli Arcarh'

Illiſſíri'pubólicato in Rama prçfflv Antonio (le' Roffi nel

x7xo.
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ingegno filoſofico ,ch'ei nudriva ; 'poichè ſendo la; ign`0~

ranza la primogenita, nostra , ſecondochè affermò il

Edoctiffimo Franceſco Bacone dat Verulamio, la filoſofia

' .nonsaltronde nacque tra gli uomini , che dalla curio

-fità di intendere, e dalla ammirazione, che l'armonia

dell' Univerſo, la concordia degli Elementi , e i tanti

aſpetti della Natura deſ’carono nelle menti umane.Per 

lochè vero ſi trova qnel detto , che la maraviglia è

dell'ignoranza figliuola , e madre del ſapere . Compì

egli il corſo della Filoſofia ,i e 'l compì felicemente

col preſidio delle buone lettere', e delle dotte lingue,

ed in quella parte , che più riguarda la Ragione ,

che dagli Autichi ſu perciò detta Razionale , cam

minò ſulle tracce di Aristotile, e di Platone , i quali

prima di tutti conobbero l'Uomo nelle ſue veracſii in

trinſeche forme , e ſulla natura dell' animo , 'e ſulle

paſſioni meditarono profondamente; ſicchè promoíſero

lo studio degli Univerſali , da cui la Metafiſica dipenñ

de, come quella , che conſidera le coſev inſi astratto , c

porge alla mente le idee pure ſpirituali , e l'a innalza

ſovra tutti i ſenſibili oggetti - Nè può negarſi,che gli

antichi Filoſofi Greci ,più ſolidamente medita-ron ſull'

uomo , perchè ne’ tempi loro era‘forſe meno alterato

da’coſiumi de' ſecoli posteriori ; donde veggiamo, che

i moderni Filoſofi, e Ragionatori han* ſempre lavora

to-ſu i modelli antichi , dilatando i fonti da coloro

aperti, e vieppiù riſchiarando i principj , e le verita,

che' ne' Portici T ne’Licei , e nelle altre Accademie da'

Greci furono inſegnate .

 

 

`Dopo la lezione de' Greci paſsò a quella de'Larió"

ni, i quali furono grandi ammiratori della Greca 1:1

pienza: e meditò su i libri fiſoſofichi di Mñ. Tullio, che

riempì l'animo ſuo di principj :luminoſi —, e chiari , e

' : i G . ſepñ ~ .



(5°)

ſeppe formare un nobil ſistema della' ſcienza Menfi.

ſica , dell' Etica, e della Politica ancora , ſe la bar

barie de' tempi non ci -avelſe tolti i ſuoi maravigiioſi

.libri della Repubblica , e ſolamente conſervato quello

Eche s' intitola Sogno di Scipione . Diſceſe parimente

a volger le carte de' più moderni, tra quali amò ſom

_mamente le opere di Franceſco Bacone da Verulamio,

ristoratore delle ſcienze in Europa, e gran Cancellie.

re a' Inghilterra , di cui ſcriſſe il Bruehero , ch' egli

nato era a ſugar le tenebre dell’intelletto umano: stu

diò le meditazioni di Renato delle Carte,le opere del

Galiendí ,, che richiamò la emendata Filoſofia di Epi—

curo : e nel Diritto pubblico le opere di Gio.- Bodi

no, di Ugon Grozio , di Samuele Pufendorſfo , e de'

migliori Pubblícisti oltramontani. Si fermò nondimeno

a colti-vare la ,Metafiſica Carteſiana, come quella , che

stata era al ſuo tempo introdotta in Napoli da Gre

gorio Calopreſe , nato nella Città di 'Scalea delle no

stre Calabrie citeriori , e che meritò nome di illustre

Filoſofo Carteſiano,piucchè non fu tra i Franceſi An

tonio. le Grande, Silvano' Regis , e Bernardo Lamy,

amatori delle dottrine di Renato, ſeguite univerſalmen

te dalle Scuole di Europa. ‘

Aſcoltò poi » Leggi da Girolamo Cappelli , Regio

Profeſſor di Canoni, e Giureconſulto acutiflìmo oltre

a quello, che lìa ragion de’ſuoi tempi {offriva . Inteſe

però egli a fondo il Diritto Romano coll’ajuto della

lingua latina , della storia` dell’eſatta Critica , e della Stoi

ca Filoſofia , la quale dee preceder come fiaccola per

intendere i Reſponſi aurei degli antichi Giuristi Ro—

mani, ed’il corpo delle Pandette . Ed in ciò gli furo

no di ſcortai Commentarj di Andrea Alciato , del

Donello , del Cujaccio , e di non pochi*~altri Inter.

W preti
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preti eruditi, zi nomi de' quali cominciarono a riſona

re nel Foro di Napoli per bocca del celebre Oratore,

ed Avvocato Franceſco d’ Andrea , alle cui fatiche è

dovuto il riſorgimento della più colta Giuriſprudenza

tra noi . Poichè prima di questo Valentuomo , che

venne al Foro de' più rari doni della natura, e delle

migliori facoltà adorno , pochi eran coloro , che ſi

dipartivano dalla nuda autorità de' Dottori nella inter

 

pretazion delle leggi ; quaſicchè l’ anima di elſe leggi

non fuiſe la ragione , a tutti gli uomini comune per

alto benefizio del Cielo . E benchè fioriti foſſero molti

Giuristi, ed Avvocati di ſublime intendimento , e di

varia lezione, tuttavia *non giunſero a ſvellere intera

mente la barbarie, e la vizioſa maniera di applicare il

Diritto a’caſì occorrenti , e di díſendeſ le Cauſe Con

egregia nobiltàzil qual vizio piuttosto al ſecolo ancor

tenebroſo `che alla poca loro diligenza dee attribuirſi.

Coltivò nondimeno Agostino la ſcienza legale più

per eſſerne informato , e ſaperne la teoria , che per

adoperaila in pratica nella proſeflìon di Avvocato ,

ſiccome a dì nostri la” più parte de' Giovani ſon uſi

di ſare, i quali stimamo infruttuoſo , e vano lo stu

dio legale, ſe non ſi adatta all'eſercizio_ `dcll’AvVoche

ria, ed al genio pratico , e forenſe . Donde avviene

che molti alle cognizioni ſpecolative del Diritto anteñ

pongono la intelligenza della nuda meccanica del Fo

ro., e quindi per dirotta ambi‘zion di lucro‘miſeramzn
te ſirimangoiio tta il baſſo Cetogdi coloro ,` che appeL,s

lati furon Raimi:: da' Latini' (1):'. Benchè pe’rò‘il.

, G 2 i , A.

v

(1)' * 17eggqſi'z-.iilñ` belliſſimo opuſcolo intit. Comivium ſi

Rabularumſi-di Gennaro'` Panini: ,_ Giudice della' G. C~.`

della imc-aria, giri ínio ſingolare anìièò,
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N. A. a tali studj aveſſe l-’ animo inclinato perPiacere i ſuoi Parenti , e con voglie aſſai fredde e

ſcarſe", qual' uom certo di correre una via , onde do

vc’íſe allontanarſi ,tuttavia nonjsdegnò-di frequentare

i Tribunali, ed in età di anni 16. ſu laureatoin Giu

riſprudenza : il che intervenne nell' anno '1688. . Era

egli stato man`odotto in prima negli studj foreuli da

Gio: Lionardo ~ Rodoerio , Giureconlulto.. di nom: chiaó
riflìmo in quella età , ed Uomo di costumi anti-chi, ſie

di ſomma' probità , di cui ſono impreſſi i Conſigli , e

'l Commentario celebre ſulla Prammati—ca 33.de"Feu

di; nel ual‘e fi dimostrò ſecondo i. lumi di quella sta

gione inëortáatoſdella ſcienza Feudale . Pubblicato il
ſuo Comento'ſiFeudale , il` nostro Autore , che giova

netto era tra i più cari ſuoi diſcepoli , ſcriſſe in ſua

lode un Sonetto grave, e leggiadro , che poi fu imó‘

preſſo 'tra le Rime ſcelte di var} .illustri-Poeti Napo

litaxjli‘, che incomincia: ñ ‘ …

.Perchè` gli eterni rai 'mm ſien mai ſpenti Gu:. . ~

Ma i 'pregi di questo Valentuomo . ſono deſcritti

da Franceſco d’ Andrea neglilavvertimenti a' ſuoi Ni

poti,ìche inediti girano per le- mani de’Dotti': ed eſi

stono ancora nella Citta nostra. pubblici monumenti

della_ ſua pietà (r) . Morto costui, ſ1 determinò a ſeguire

l ` L..ha .7: v -Ljîìi -

,A

":f(‘) Giovan ’ -Uonlò (188710

eterna memoria -mffi nel-paſſato' ſecólp ,L eìmerizòppe 'l ſuo 7

profwid‘o 'ſapere nella ſéíenzá legale -cli efflèrednnovemzo tra

1 primz Avvocati , _e Giurecanſulti (lc’ tempi ſuoi i. *

ſe egli un volume di corzſh’gli : AFece-le ada’zziom -al - ph»

ma volume ,delle riſoluzioni del Rgggente de` 'Marinis :

.Di-:de glia luce il Commentario alla ,Brammqticu‘ I? 3. de

* ~ .en
a

`*“~\

Compo— -

Q
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laſcorta di D. Niccolò Caravita , Gîurcconſulto di :mie

nente ingegno , Avvocato coltifiìmo di que' tempi ,

e gran— fautore fìegli uomini dì lettere, íl‘qual poi ſalì.
- ſi me'- i

Feudís, ea' un lióro intitolato : Princeps probus , politi~~

c0 reìigioſus; opere tutte inſigniſemnrlo il genio della etti

ſua . Eſercito egli la* carica di Avvocato con ſimma lode,
e diffinterejſe; e ſhpratutto la iprobitzì , ea' onesta* fu il ſuo

preciſo carattere . Fu ancora Uomo portatzfflmo alla Pieri,

ed alla Religione. Finalmente pieno' n'i onore, e di gloria

trapaſsà nell' anno 1701. , *e fu ſepellito nella Chieſa Ji

&Maria la Pace dell'Ordine diS.Giovanni :li Dio,n.°lla di

lui ſepoltura gentilizia ſituata ſotto la cupola d‘lla Chieſa.”

Se la curioſita' ſpingeffe :taluno di ſapere qualstata Ia Patria di c'e/lui, egli nacque nello Stato di Monte

Corvino nella Provincia di Principato Citra . Queffì‘o però

anzichè oſo-unire la nobilta' della ſua antichiſſima famiglia

uv-i— tempo patrizia` Napoletana' , le da [urne maggiore; cla

poiiçchè con questa circo anza della dipendenza di sì fatta

famiglia (lalla Stato di Montecorvino viene ad identifi

Care di eſſere-**ella quella fleſſx , che godendo u;- .tempa gli**

onori dell‘Illq/Zre Seggio-di Montagna , ſu per alcunevi-r

cende nella Jura necçffizzì di :lover/ì per qualche tempo da

questa Capitale ritirare in Montecorvino ,~ allora :li Regio.

Demanio, come il tutto' viene provato con pubbliche , ed au

zentiche ſcritture, che :la me per coſo ſi ſono offlervate.

(- E perchè ,il-;Pubblico curioſo ſempre d’i notizie ,e ſpeñ>

cialmente di quelle, che riguardano l' origine delle Famiglie,
non ſive-”ghi defraudeto delle Amemoriev—ttinentſii anche a--que

sta, di cui lit-Storia poco ragiona,mi` ſono indotto ( tutto
c/zè fuori del mio afflùnto did-:me quì un breve ſaggìmicoíz

jitlellti riſcontrato ne’ſeguenti proceffi origin-:light eſistono di…

questa ~
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meritamente alla Toga , e ſu Preſidente della Regia

Camera della Sommaria .- Di costui nacque il celebre

D. Domenico Caravita , già Preſidente del nostro Su

premo. Tribunal dël Commercio , uomo benemeritod aſſai

. . ` e]

 

Ma Famiglie. Proceſſus Oiiginalis Magnifici Jaco

betti de Rodoheriis cum Reverendo Beueficiato Ecole-"

ſize Saníti Georgir- Majoris deli' anno 1528. Registrata

lit. I. 39. Garanzia 3:8. Mazzo- I. n. 17. nell'Archivio della

Curia Arciveſcovile di Napoli . Procellus Origiualis".No

bilitatis Magnificorum U. A]. D. D. Joſephi , D. Joannis‘

Leonardi,& Ambroſi’i de Rodoheriis,ſeu de Roheri’rs,

cum hac Fideliffima Civitate Neapolis . Nella Banca

del fa Mastrodi'am' del .S. C. Marcello Figliolag, al pre

ſente di Graziano preſſo lo Suri-vano "Rqffaele Dari . Pro

ceſſus Originalis `lnterpoſitionis decreti ſpectaviiſe , 8c

ſpecìare pro D.~Donato Martino Rodoero. Nella Ban

ca del fu *Mg/ſimil' atti di Vicari-fl Mirella-[angelo :le Vito , al

preſente di anita preffi` lo -J‘criuano Nicola Mari@ Pi

ſano . Procèflìrs Originali-e inter D. Donatum Martinum,

D. Joannem Leonardumz *5c D. Franciſcum Antoni'um

Rodo‘ero , 8c de Rodoeriis , ſive Roero , '8t Roeriis,

Patrem , &.filios ef.- una; Et_ Illustrem Plateam Sedi

liaMontaneae ex a‘itera ſuper reinteg’ratione in Sedili

pradiflo , ut intus Sec. nella Banca del magnifica Mer/Ho

d'am’ del S. C. Graziano, preſſo lo Scrivano Franceſco a':

Marcon. T `ì A . -

< J La Famiglia Rodoeroz ſive de Rodoeriis, mica,

ñmmte detta Roero , ſive de Roheriis mie la ſua *ori i

ne dalla rancſſia .-tFu rrazferita- in -Napoli, quando Car o

L'— di Aingiò ìpartò~a conquistare il Regno: e -m‘erirójſin

-- d
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della Repubblica , c del Foro‘;*‘di cui fu ſcritto da.

me un breve Elogio latino, dedicato nell' anno 1770.

al nostro chiariffimo Marcheſer D. BALDASSARRE

C1T0,Pre1ìdente del S. R. C. ,e Prefetto ſapientiflìmo
della Regal ſiCamera di S. Chiara .

…Dal .

da quel tempo di' cſſère aggregrta all' Illuſlre Piazza di

Mtogno , come Io atte/fano le antiche Crime/te delle 'Fao,

miglie nobili della med-ſima Piazzaformztenzll’anno [4-08.

dal celebre Norar Ruggiero Pappinſogna Crvalitra dell*

;Vr-ſh Sedile a petizione delli Sei della Montagna . Eccone

e parole: Item de caſa de Roero antiqui Gentiluomini

de la Montagna , che vennero con la conquista-di Re

Carlo I-.J..Ce foro quattro Cavalieri principali. Ed in

tempo del 'Re Carlo Il. ce foro Domino Lodovico,

8t Domino Errico Padre, e Figlio, &c-çpoſſedero mul

tc Castelle , ö( foro Conſiglieri . Et mo non, nce al—

tro , che uno figliuolo piczolo chiamato puro Ludovi—

co figlio de la detta Madama Lombardella de Simia.

Si dice della detta, perchè nel capo precedente il Pappin

ſogna avea fatta parola dell'11].famiglia Simia cflinta in guc

_fla Sígn0ra.E di tutto ció ne faſimilmameporola Agnello

di Blaſio nel ſuo raggi-taglio istoric‘o della famiglia Villani

cap. 7_ pag. 4,7. , in (love cos;` z eſprime : ommetto la

**caſa de' Duchi di Cerza, de’Duthi della Salandra,pa

renti strettiflimi del Marcheſe della Polla 3 e diſpiace

mi di non aver notizie particolati della linea del Du

ca di Roſcigno,per poterne onorar la mia pennmCre—

do però , che -basti per molte l’ ultima parentela di

questa tranobil progenie fatta colla caſa degli antichiſ

íimi Roerj ,‘ Rodoerj oggi detti ; la quale traſpoätata

' a
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--îjalfamoſo .D. Niccolò Caravita , che dilettavaſi

molto delle Toſcane, e Latine lettere, eche nella ro-.

busta eloquenza non ebbe forſe l’ eguale , il N. A.

non pochi lumi raccolſe , e la forma appreſe da

COIL.

 

da Francia in Regno dal celebre Lodovico de Roerj,

Conſigliere di Carlo primo , Maestro Razionale delia

Corte Regia, e Signor del Castello di Caſerta, fu ag..

ga'ëgata a` Seggio di Montagna. - . '~

ñ ‘ Non ode oggi queſta nobiliflìma Caſa al Seggio,

per aver tto Paſſaggio in Montecorvino . Però per

decreto del Sacro Regio Conſiglio è fiata ultimamente

dichiarata Nobile Napolitana. * w.- E Io steſſo vien - di pqffltggio attestato da Ughellio

”eMuſic-Italia Sacra , five de Epíſcopis Italia: T. 6'.

pag. z 33. de Epiſcopis-Acerranis , dove-ſ1 parola (Ìel

fu D,Gi1fſeppe RodoeroVeſcovo dell' Acerra , e frazello‘ di

*detto D. Gio.: Lonardo : ivi . Joſeph e cla-ra gente Ro.

doc-ria, qua eadem est,ac Roeria'in Napolitano No..

`bilium Sedili vulgo di Montagna conſcripta , omnige;

na ſcientia , 8c przeipua` Ecclefiafiica- pradic’cus , Jure

conſultus eximios. `~z 'f' , l‘. ' ^

Ma oltre alle croniche stiddette del Pappinſogna , ed

all' autoritì` de' riferiti Storici , parecchie altre ſcritture vi
ſono, dallequali' costa , che molti incliviahti dellaſſFamiglia

ſuddetta anno goduto :gli onori dell' .lllustre Seggio di Mon

legna , come qui appreſſo divi/crema ,ove carini in acconcio

di farne parola . . ~ . - . i ñ

Tr’a gli antichi ſuoi (ſuoli ,che conta grigia famiglia,

. z‘l prima, come ſi è detto,fu Lodovico de oheriís -, ili *quale per loſt-J valore , ormai troppo *chiaro preſſo li Re

gnanti

__`_:›-
"` _
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condurre ì gindizj,da promuovere con fondamento le

azioni , e l’ecceziunñi, .e da ſcrivere con bell' ordine ,e

con gravità le ſcritture forenſi., che diconſi Allegazio.

ni: e queste egli ne compoſe alcune per comando del

: .' . . ' ſuo'

 

i

ó ”mi Carlo I. , e Cai-“lo Il. di Angíò, .me-rità di eſl '
`

' ſere eletto lora Corffigliere, Milite, Familiare , e Mae

;p stro Razza-nile della Gran Corte; ( carica :li tant' ono

1‘ re, che allora privarivamenze a' Cavalieri di Piazza Na.

ì'POle’ÎdÌld ſi confsriva ): "e fu parimente neglianni 12-83.

1.295., 1309., e 1323. invgflitò de’Feua'i della Torre

di Caſerta, (li Duce-ma, e [li Morrone, come il rimaſi

:lima/frana” gli antichi Registri (le' R3 Angioini ſistemi

nel Grand’Archiuio ,della Regia Zecca . .

_Detto Conſigli” “Lodovico fu due :volte caſato. Dalla

:prima moglie Aloiſia di Valxlomonte ebbe Errico . il

quale anche fu Milite, e familiare* del Re Carlo 1-1. ,

e pqfflèa’erte moltiſſimi Feudi , cioe` il Castello di Morro

-ne, ez‘l i Feudi eli .Pietrapaola , di Altamura, a': Cardi

r0, e {ſi Cultura dell'Imperatore , come parimeme ri

[evaſi -da’cletti Regiflri di Carlo H., e del Re Rober

ÎO‘.

Fu .caſino la prima *volta Errico con Ceccarella Al

Fiamma , il quale come di lei marito pqffl-{lè i_ migliori

audi fl'e'l Regno, ſiccome lo atte ano fra ,gli altri Stori—

ci il Duca della Guardia nell’zfloria della famiglia della

Maria pag. 92. , :love fa pama della famiglia B310,

ed
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ſuo Maestro ,. le quali furon pubblicate' ſenza- nome

ſuo , come quelle , che: non verſavano intorno a lu..

minofi e dotti argomenti ,, ficchè poteſſero molta lo

de recare. alBAutore.

Dopo

 

ed Altamura.

Paſeo a ſeconde nozze' Errico- con* Catarína‘ . . ... .

della quale. quantunque'ſe ne ignora-Effe il cognome ,ñ un

registro però- del R:- Roberto- dell'anno!! 313,., e 1314-.

ci fa noto- , che la medtſima, nell” anno' 13.14.. .ottenne '

.Re-gia- Affitz/b per l'obbligo de' beni. feudale" di çſso Er.

IÌCO- per cautela del ſuo dodario ..

Errico ,, come attejld il" Duca. della*~ Guardia: nel ci

tato luogo , ſie ”e mort" ſenza- _figli . P-zfflzto oficontle‘

nozze 11 détto Cmz/íglier Lodovico-con- Sil‘veria: Bale—

firiero Dama: del Sedile di Montagna', procreó‘ Gio:.

Lionardoñ , come ſi dimostra* col registro' della Reginaz

.Giovanna. Prima. dell'anno 135,1. ,, di cui di. quì a po..

co cla-unì" far/l* paralizz

GiozLionardo- ebbe in moglie Pl’udenzia* de Lagnì‘.

Dama* del" Seggio Capuano , come cofla- dalla* deptffizione'

fatta nellianno '1528; dal Cavaliere Pietro de Lagni

nella Cauſa, che agito‘- nella Curia .Arciveſt’ovile di No

poli tra Jacobetto- de Rodoheriis; , e I'Abbate. Bençſil

ciato di S: Giorgio Maggiore di Napoli, ſul punto-della

reintegrazione , e, refezione a’i una Sepoltura. gentilizia‘

fondata dal detto.- Catz/;glia- Lodovico. , come apprçſſò ſi”

dini' .

D4,
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Dopo i! corſo di Pochi anni , gli venne a rin

`creſcimento la vita ſtrepitoſa , la qual distrae la

mente dalla meditazione; ſicché egli aſpirando ad.

altra mer-a più glorioſa, cominciòa dipartirſene, e pro

z . poſe

 

b

Da detti Gio: Lionardo,ePrudenzia de Lagnì nac

ue un'altro Errico . Egli nel mentre ſi ritrovava nella

;Wanda , dov’ ere/t" per alcune cauſe portato a dimorare,

pervenutagli Ia notizia della morte giá ſeguita del ſud

detto Errico ſuo zio ſenza figli , ſi riporto in Napoli

ad oggetto di ottenere dalla Regina Giovanna Prima,

allora Regnante , qualche rimunerazione , attenti non

meno iſeruizj prestati dal detto Errico ſuo zio , Gio:

Lionardoſuo Padre, Lodovico di lui Avo in diverſe ac—
ca/Iſioni di guerre , che a riguardo de' molti Feudi , e

Castelli , che per la morte di ,detto ſuo zio ſenzaſi

gli eran/i alla Corte devoluti , e ſpecialmente della

Terra di Morrone , della quale non ſe n' era avuto ſin'

allora l' intiero compenſo.

Ad una ſupplica tanto ragionevole non potè la Regi

na Giovanna Prima non deferire, per eſſi-rie troppa no

ti i meriti de' co ui Antenati . Quindi fu , chà’a’ 24-.

.Agosto dell'anno 13 51. non ſolo lo creò ſuo Ciamberla

no ,Familiare , Conſigliere, ac de ejus Hoſpitio,vo

lendo, che a tale effetto goduto aveſſe di tutte le prero

gative, onori, itnmunita` , e lucri,de'quali gli altri Ciam

herlani , Familiari, e Cotz/Ìglieri godeano; ma l’aſſegnò

ancora un’anuua penſione di oncie ſeſſanta di oro ſua vi—

* ta
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poſe formamente di andare la dove il ſuo'- nobil‘ genio

il menaíſe. E veramente l'uomo non dee sforzarel-'in

gegno , e piegarlo ad apprendere quelle facoltà , alle

quali. non è dalla natura* diſposto: poichè. ſiccome non

. - ogni 'ì

 

ta durante, in ricomóenza non meno de' ſuddetti ſèrvizj

pre/lati , che del pre-teſi) compenſi) del detto Feudo di

Morrone ;: quali oncie 60. :li oro., volle. però' ,_ che ſe li

foſſero corriſposte ſino a tanto. che di uno , 'o più Ca

ſie/zi non stato~lo steſſo Errico da çffiì Regina in

'vs ”0". `

Tolſe E'rrico‘- in moglie Lom‘bardella Simia della no

bil famiglia Símia, che godeva] Seggio di Montagna,

jecomloaztefla il celebre Noiar Ruggiero Pappinſogna:

nelle citate ſue Cronache., che. nell'anno 14-08. delle'

famiglie nobili eli-detto Seggio, come dal proceſſo pro D.

Donato Martino Rodoero. cum., Ill. PlatheaÎ Sedilis
Montaneaz.. -ì … _ '

Ebbe Errico- un ſolo figlio da Lombarde-lla: Simia ,

che chiamoffi

dette Cronache del* Pappinſogna. nel capo. della famiglia

²Roeſo~ di ſhprii zraſcritto‘,' ove pírzaſi- Lodovico per

uni-:o `figlio eli Lombardella Simia; ma ſi dimoflra- pa

’ Ì‘imente, con un? iflromento stipulato il ali primo (li. Mag—

gio dell'anno 14,66. per gli ani del fa Noiar Antonio*

de Pilellis diCa/iraforte qui "in- Napoli dimoranre. Con

sì fatto istromento dazio Lodovico dicendcffi- /íglia dilErs

Iicoffe compra da Carlone. Maurello diMontecorvino

-rii una* caſa palaziata, con giardino ,- arbiglo , ed' olivi-tov

_p/iza nella. Villa a'i &'Martino- 'della d‘tato di Montecor

` vino, gusta la *via pubblica ,, il 'bullone ed altri con-ñ

e ſini.,

Lodovico .› L0 attestano non ſolo- le anzi* ‘



ñ

\

c fl'

ogni* terreno turco-produce, così l'intendíment‘o umano

non in tutti. egualmente è capace di qoxuuuque ſci-.:n

za, e fácoltàñ. E benchè tra le coſe che il tempo rin.

nova-,, stati Pur vi… fieno degli íngegni. univerſalí,non

 

fini , per Io convenuto prezzo di onqía trema di oro ,…

che pervenuze dall’ereditzì di detta Lombardella SzflnÎa‘

ſua Madre, ritrovawzzo {lapo/ſiate prçfflò [a Corte dc]

[a Bxg'liva di Napoli, 'vincolate per convertirſi in compro

di beni stabili per :ja-cazione del tçflamento dell' f’flçfflt' `

Lombardella… H

E quì cadé‘írz- acconcioñdí notare' una* circa-'Zoom Je

gna a‘i tutta lo rifleſſione , che dimoſira , che .l'odierna

Signor D. Donato Martino Rodoeſçunico‘germe di

tal famigliañſiu il ſolo', e 'vero 'legittimo diſcendente da

guçflo Lodovico . Ddpoicche la ſuèlçletta Caſa Palazzina, -

colñ Giardino adjaueme, oclze come ſi è rzſerito , fu nell'

mm…- i466. comprata dall' anzídetía Lodovico con da—

naro ,dotale di Lombardella- Simìa ſua madre, ſsmprcë

stata pqfflèa’uta da’ſuoi diſçmdentiyE’l'odierm Sig.D.Dona

to facendo permanenza* in quçfla Citta` di Napoli ,.stimö

nell'anno 174-1. disfaſſene, con alienarla in beneficio di'

D. Andrea de Angelis per Ia ſommo di' ducati 20.73. ,

its-'vigore- d’ ?strumento ragczoyper- gl’áttì dal fu N0

tar 'Silveíìro Corrado di Montecorvino . Qual circo

stanza è ſienzo dubbio da ríputaìſi per un.: evidemíffima

dimcstrazáone tra- [e altre , c/ze -vízſòno , che l'0 ierno

Signor D. Donato', com-e pfflëſſorèñ cla-"beni di. detto Lo

dovico ,~ ne ſia Perciò l' unico maſchio di Cendenteſ

Queste ‘
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dimeno 'queſti furon così .appellati, perchè generalmente

gustarono tutte le ſcienze , e ne ritennero i princi

pj; ma in loro una facoltà ſola dovette occupare il

Primo luogo , e portargli al punto di eccellenzah. Il

c e
 

,Qt-:sto è quel Lodovico , che a 17.Luglio dell'anno

14-63. per li ſervizj renduti al Re Ferdinando I. d'A—

ſagoma merito ,_ di eſſer creato Mae ro .Razionale della

Gran Corte della .Regia Zecca per' ,lo Sedile di Monta

gna., come dal proceſſo corrente della reintegrazione .

- Ma poi per alcune gravi nimicizie, che contraſſe con

altri Nobili, e Valletti di questa Citta` di Napoli , e/Î

ſendo per alcuni diſindini accaduti riſultato ,inquiſito ,in

ſieme con Gio-:Lionardo ,e Giacomo ſuoiſigli , quindi

procedendo contro di effi la G. C. della V’caria , .avven

”e , che i Maestri Razionali della G. C. della .Regia

Zeccav ne ricotſero ,al .Re Ferdinando I. d'Aragona , :hie

dendo, ,che per oſſervanza de' loro Privilegi non s'in

. ſcriſſe Ia I’icaria .nella cauſa dell' inquiſizione di detto

Lodovico Roero Mae/ira Razionale per lo Seggio di M0»

tagna, ma procedeſſe il Gran Seneſcalco . Il Re all' in—

contra conſiderando , che la Vicaria procedea di ſuo or

dine nella cauſa ſuddetta,a` motivo,che ritrovando/i nella

medeſima rubricati molti altri Nobili , e Valletti .della

Citta` di Napoli, non potea perciò dividerſi la di lei con

tinenza ,dſiimò quindi ſoſpendere ,i1 detto Lodovico dall

Carica i Maestro Razionale , affinchè la Vicario aveſſî

potuto continuare a procedere nella cauſa , e nel tempo

steſſo non foſſero rimani pregiudicati i Priviiegj , ed

eſenzioni coi/:cedute a çffi Maestri Razionali , come il

tutto
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che più. ñdalla natura. , che' dall'~ arte" dee~ ſpe‘.- .

rarfi per uomo , che diritto estimi delle coſe . Di

ciò mille eſempj; ne incontriamo- nelle Vite" degli' Uo.

mini illustri. ,. ii quali. riuſciron grandi-z in- quelle arti,

o ſcien~

 

tutto ſi. giustifica' colla- lettera‘ del Re Ferdinando I. (le

ero'. Luglio dell' annof 14.71. _regfflrata’in’Commune‘XI-Î.

e‘ nel .LibroT Roſſo de’Privilegj‘ della G..C.' della Regio'

Zecca' del Regno di Napoli .~ .

Per effetto- dimque‘ di una tal' Sovrano determinazione'

procedendo- la' Vicario' in', sì fatta cauſa' ,~ _flimò ordi

nare per modum; proviſi'onisr, donec aliter ,ñ che' detta*

Lodovico* co' ſuoi figli ſi fqſſìro‘ allontanati da' questo

Capitale'. E coll’loccaſíone ,,- ch' egli giri' nel 14.66; avea

fatto' acquisto' della' detta Caſa' palaz’iata' con: giardino'

nella' Villa di S. Martino dello Stato di Monzecorvino,allo.

ra di Regio Demanio', come' di ſopra'ſi è riferito, ivi

traq‘ìerì‘ la ſua' dimorazinfieme‘ con' Gio:Lionardo ſuo ſi

glio :- ed affinche-'per la'ſua' tiff-'enza' da Napoli niuno‘

,. pregiudizio foſſe recato- agli onori che' gode-t' al' Quar

tiero di SL Arcangelo: del* Seggio di Montagna', convpuó

blica iflìromento rogato— per gli atti di Notar Marino` R‘o—

maníelloìd‘i Nap. a‘ 17'… Feórajo dell'anno* 14-72'. eſpreſ

ñ ſamente' ſe nefiproteflò‘.- `

ra: però-in quel' tempo lo Stato di Montecorvino non

ſolo di Regio* Depianio‘, ma' ben' anche numeroſa di No

bili. Famigli‘e ,i che indistintamente iinpurentauano con al

tre' Famiglie_ Nobili' di-'J’alemo, e di questa Capitale .
‘ i E'~ un:
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o ſcienze , che preſero a coltivare con maggior dilet

to , e con più forte diſpolìzíone.

Or come -la Filoſofia , e la Matematiche `eran

quelle ſcienze, che oltremodo rapivano 1a mente di A-j

go

:E’ un fatto questofianm certo ,quanto che a 24.. Giugno

dell'anno 1694.. Venti tre Famiglie Nobili della Stato

ſuddetto di Montecorvino a moliuo della Nobiltti generoſa

che godeano , meritarono , che a il Re Alfonſo II. di Ara

gona con Real Diploma , e .privilegio le ſepariſſz dal

rimanente ceto popolare .,- Di maniera tale che in virtù :li

Si fatta ſeparazione aveſſero potuto ſegregatim trattare

gli affari del/'Univerſita' , con uniſi a guiſa degli altri

Nobili , stante che da tempo immemoraóile erano 'oſſa-i

*more Nóbílium, 8c tanquam Viti generoſiſieran'stm

pre mai clil-'linti in alive/je occaſioni a'i guerra, e ſpecial

m:n!e in difeſa del .Re Alfonſo-I. di -lui Avo. Edèno—

*labile quì‘la circcstanza, che una tal ſeparazione di Fa

'glie ſegui nel ſopracletta anno 1694,. _precedente un’çſazta

informazione , che dal med-;ſimo Alfonſo II. crostata com

mçfflz al riferito Lodovico de Roheriis’Mìlite, il qua

le per l'addetto motivo giri facea dimora in Montecor

vino. — '

Lodovico ebbe in moglie Bet-ta Fera‘moſca Dama del

Seggio di Nido, come appariſce- da' Capitoli matrimoniali

stipolati per mano di Notar Antonio Píronto a' 2. .Ago

sto dell' anno 14-30. , ed enunciati in una partita del Ban

cc :li Ravaſchiero (le' 4. Giugno dell' anno '1526.,a'icuj

apprzflo favelleremo . In costanza cli si fatto matrimonio.,

Lodovico procreò Giacomo , e Gio: Lionardo . Que

sto
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,goffino , cosl egli nelle medeſime tutto s' immerſe ;~ .e

può dirfi , che fu Maestro ,a ſe steſſo nelle coſe Geo..

metriche principalmente . Poichè i ſoli ,ſei libri .della

Geometria Piana di Euclide _gli vennero ſpiegati da un

.I Ca..

 

oſi dimostra non meno col citato zstromento di -protí/fa

dell'anno 14.72., e .col riferito istromento di compra ell’

`anno 14.66. , in dove detti Giacomo , e Gio: Lionar

-do anche intervennero nel contratto , come _figli di Lo—

dovico, e di Betta Feramuſca ., e nipoti di Lombar

della Simia .loro .Ava , ma ſi gitſtstifica parimente con

moltiſſime altre ſcritture, delle .guai preſſo a poco nedo

-vremo far parola,- e ſignanzemente .con un' iſlromento -de'

4.. .Maggio dell'anno 14.77. stipolato per gli atti del fu

Nazar Antonio de Pilellis .di Castroforte , dimorante

in Napoli . -Col quale i/iromento un tal’Aſcanío Pulpo

qual Procuratore can ſpeciale mandato Domìnorum Lu..

.dovici , Jo: Leonardi ., —~& Jacobi de Roheriis Mili

4 tum ad preeſens degentium in terra Montiſcorbini ,

eſſere-”do *il debito di docati 4-96. Te grana 50. fra .ca

pitale, e tre annate di terze decorſe, che Îl detto 'Lodo

vico andava dovendo al Cavaliere Gaſpare di Liguoro

per resta delle .doti di Faustína de Roheriis ſua _ figlia,

”toglierle-l fu Petrillo di Liguoro , e madre di detto

Gaſpare in vigore di Capitoli matrimoniali stipolati agl’

Il. Aprile dell'anno 14.55. per gli atti del fu Notai

Diodato Spinoſa, viene come procuratore delli ſuddetti

Lodovico , Gio.- Lionardo , e Giacomo padre, e figli

ad

/
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Cavalier Fì‘ammin'gd; :minato D..GuigÌielmd de: Línghaxg.

il qualcreſſeñdo amico, del ſuo- Padre, dimorò in caſaloro

per. molto tempo , ed ivi. corteſemente accolto- ,` non.

laſciò, di rendere, questo, ufizio- 'di gratitudine all? ami-

co ,,

 

, ad" qſſágnare , e cüre in ſólutum- , 8c pro- ſól'uto’- , ed

íſifl ſhddísfazione. di detto debito di docati 4-96. 50. abe

nç/z’cio di( detto. GaſparcrdìLìguora quaſdamdomos di

c’ìì. Domini. Ludovícì. fitas:,‘ 8c, pofitas. in. haccivitaó

te Neap. in. Plathea. Arcus juxta-.columnasf E’cc'leſiz

Sancìí. Pauli. ex. una parte., 8c bona. StephaniSibilia.

ex: altera. parte,v confistences Domus. p’rmdiEtaa-in uno

Palatìol cum. Cortileo, quatuor.- cameris ſuperioribus,

Sala ,, Coquína., Se. duobus. rctreftìsz, nec-non in aliís

. tríbus baíììs. ex parte vite publica &C.Ed‘ all'incontro

detto' Gaſpare/Zante la detta: dazione* in' ſólutum. fatta‘

in-ſuo- favore ,, fa la; quietanza' a b'eneſiciora’i‘detto-Lodo

vico affè’nte per lo- detto Capitale', e- terzf- Jecorſe'. Ed'

a- 5.. Maggio dello-stçſſò anno- preſi il pactfi'éo , e corpo.

ralfflpqſſèſſö della. Caſa' per-pubblico- atto—, ſiccome çffet‘vast

notato- nel " margine: dell' iíron'zento: medg/ímo .ñ

Ed' ecco' , come col." riferitoñ- éfl'romentot- non ſolo-.dimo-v

, che. Gio:.Lionardb~ , e~ Gì‘acomo furon ſigli di,

Lodovico ,; ma' che li medyîrſiniptſſedewno nell'anno, 14.7 7.

la Caſa nel' Quártière. del’Jèggìo.- di… Montagna. , come,

Nobili del medçſiino

Md‘ oltre* al’ſuddetrdratto pgfflèffivo, cioè di aver avuto

là.- Famiglia. Rodoera Domum. in. Quarterío , altro più;

Prc-v
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co , ammacfirando ?il primo figliuolo di luí , Ago.

flino . Senza i lumi di questo valentuomo di Fiandrá

mal potuto avrebbe il N. A. far ſuoi 'progrefiì nella

ſcienza da lui preſa a coltivare; ſiccome del Cavalier_

. 2 Nevñ .i

preciſo ſe ne incontra nella petſona della feſſo GiozLio-z

nardoſiglio di Lodovico , il quale nell anno 14.63.fu

eletto Deputato della Citta` per lo Seggio di Montagna

a chiedere alla Maestri del Re Ferdinando I. un rest

tlual pagamento di docati 500. a complimento degli an

nui (locali mille, che la pre-fata Mae/ia' avea donati all a

'Citta' per la riparazione delle ſue mura ; per li quali

clonati 500. ſi compiacgue la Maestà del Re aſuppli

che del Deputato ſuddetto tli alare gli ordini al .Doganiero

e della Cittti di Napoli _per il pronto pagamento ad ogni

ſemplice richiesta, come ctffla dell' ordineſuddetto del Re

Ferdinando registrato nell’ Archivio della Real Cancel.

[aria di Palazzo in Com. VII. fol. 156. a t.

Fu caſato Gío:Lionardo con Laudon‘ia Denza, fa

miglia nobilifflma dello ato a’i Montecorvino , compreſa

fra 'l ‘ numero delle *venti tre ſeparate …dal ceto popolare

col citato privilegio di Alfonzo II. di Aragoná del

14.94..; Qual famiglia oltre a’feudi, che pqſſealea, ſi ri

trovava imparentata con molte famiglie di Piazza Na~

poletana , e fra l’alzre colle famiglie Mìnutolo , Apt-ano,

Lanario ,Muſcettola, e Capece , come il tutto può rile

-uarſi dal proceffiz intitolato: Atti_ originali per il Mon

’ te de' Maritaggí dell' Illufire Famiglia Capece, con

tro il Magnifico D. Ercole Capece , ed altri , preſſi

il fu Mastro J’atti Aſcanio Longo .

Due figli ebbe detto Gio: Lionardo da Laudonia

Den
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'Newton- rro'vafi iſcritto, che dai gran* Barrovîmappreſe

Î fondamenti , e’ princſpj del, Calcolo- Integrale da-` lui

díſcoverto , e promoſſo; ed il famoſo Guglielmo Leib

nitz ſi ſcoſſe allorche íèntì ~da-lle cattedre di. Ollandà

il celebre Cristiano Hugenío..
 

i
\

Denza , Jacobetto, ed Errico . E poicchè Jacobetto

come nipote ,ñ ed erede di Betta Feramoſca ſua Ava , do

'ved corzſeguire per rçſidùo delle di lei doti annui docs:.

per [o capitale di docati 4.00. dall" Illustrc Ceſare- Fe

 

Iamoſca ,. awe-”he che` nell"anno› 1522*. detto* Ceſare

dovendo partire per la Corte di Carlo V. Imperadore ,

(- a': cui-fu prima Scudiere, ed Ambaſciatore) con pub..

blica _i/i‘rumento stipolato per gli-atti del fu Notar- Nicco

l'a de Cunto di Napoli afflitta' 'un tal' Luigi Paparo

per ſuo‘ .Procuratore a- dòver ſoddiqfare [iſudderti. annui'

dacati‘ 32*. per" lo~ detto` capitale di dócatì‘ 400. in be

neficîum* Domini Jacobetti de- Rodoerüs., quond… Jo:

` Leonardi filü , 8( haeredis: diéìzz Domina: Betta: , 5c
ih defeëtum* diç‘ti` Jacobetti ab'ſentìs‘ſiin Terra Mon

tiſcorbini ejus legitimo Procuratorî- przvíis‘ debitisr

cautelis de Ieceptou Quindi per- eſecuzione del citato

mandazo di procura- detto— Luígi Paparo .a 2. Giu

gno dell’ anno 1526; pago per Io Banco di Ravaſchiera~

il” Capitale ſuddettodz ducati 400. di danaro dell’U/ustre*

Ceſare Feramofl‘a alli J‘ígnm’ Jaco'betto , ed Errico

de Roherií’s‘, come nipoti, ed' era-dr di Betta Feramo—

ſca [mod-va , per I' intermezza" perſona di Gio: Lio

n'ëlrdo` loro padre , figlio di 'Lodovico , che fu marito'

di, detta Betta , come dalla Partita dal Banco appauſce..

. Ev  
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Appena ebbe egli' guſ’cata la forza della dimostra

zione, e la evidenza , e certezza delle Matematiche,

che da ſe ſolo. div-enne Maestro della Piana Geome

tria, e paíîsò velocemente alla Solida , e quindi alle Sc—

zxom

 

E quantunque tutto ciò, che è detto fin'ora in giu

flijîcazione della. legittimazione della: perſona :la-Lodovi

co de Roheriís Corffiglíere del Re Carlo I. d’Angiò

jîno- a Jacobetto~,ſia unadimo/Zrazíone tratta a’a pubbli

che, ed‘autentiche ſcritture, *vi-è inoltre la coſa giudica

ta , che rende vieppiù incontra/?abile la diſcendenza. me

&ſima-J

ü Nel mentre- che per gli addotti motíùi Iacobetto de:

Rodoeriís ſi ritrouavaa ente nellostata di Montecorvino”

effèndoli pervenuto a notizia, che la Sepoltura- gentilizia

diñ ſua Caſa fondata dal' primo Lodovico Conſigliere` di

Carlo I. di Angiò ſuo tritauo ckntrorla Chieſa a'tl ó'.

Giorgio Maggiore di questa Capitale ,- era stata tolta, e

demolita, comparve nella Curia Arci-veſcovile di Napoli,

e dòmand'ò aflringerſi il Rettore dt" quella Chieſa a- dar`

-uerla a ſue proprie ſpeſe rifare ,2 ed avendo' in un- ter

mine ſummarzſio provata non meno la fondazione della det

ta Sepoltura , che la-legittímazione [lella ſua perſona', a\

4..- Gíugno dell'anno P518. ſi deciſe la cauſa . E ſicco

me col decreto fil aſſoluto ?Abbate dalla preteſa ”fazio

ne'a‘ di lui. ſpeſe ;z così fu ordinato parimente, che guanñ

do a Jacobetto fcffle piaciuto , aveſſe potuta a ſue ſpeſe

rifar/í- la ſepoltura-ñ ſecondo la ſua antica. forma .

E quì èñ da notarſi la circostanza , che la famiglia Ra.

'v doera- , tulîoaîhè aſſente. dalla Citta di Napoli. faceſſe: ali-

77701'41
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zioni Coniche , le quali .fludiar volle nell' originale

Greco di Apollonio Pergeo; ficcome .tutti ,gli antichi

Maefirí coniùltò , e leſſe profondamente.; ſopra de' qua

li lì dolſe il Cavalier Newton , e ſentì rincreſcimen

to
 

mora in quella di Montecorvino , per ragione .degli Éffez

zi, che vi avea acqui ati , pure la medeſima venne-,ſem~

pre riguardata , come .Nobile Napoletana: Dimaniera che

eſſendo/l' nell'anno .1532. fatta nello Stato di Montecor

vino ,la numerazione de' fuochi , li ſuddetzi Jacobetto ,

ed Errico de Rodoerio , ſeu _de Roheriisſigli di

Gip: Lionardo diſero di non dover/i in quella numera

re , come oriundi Gentíluomini ,Napoletani , figli del

.detto loro Padre Napoletano.

Eoáe questo ;Taco‘betto da Pomponía de Puteis ſua

Donna tre figli: Gio: Lionardo , Lodovico , e Fran

ceſco Antonio . ,Il ,documenta , .che lo» gia/?Mat ſono le

ſucceſſive numerazioni .de’ fuochi, che negli anni 154.5. ,

e 1562. ſi fecero nello Statodi Montecorvino . E costo

ro anche pra-ſero non eſſe numerandos, tanquam No

biles Neapolicanos. ñ

Fin gut' ſembra che [a diſcendenza di Lodovico de

Roh‘eriis ,Corffigliere di Carlo I. d’Angiòſino alli no

minati Gio: Lio'nardo , Lodovico , e Franceſco An

tonio ſia più che concludenternente provata . Ma ora vo

'gliamo recare in mezzo un' altra prova tanto certa , ed

inalteraóile , quanto è la coſa giudicata dal Supremo

Senato del i5'. R. C., che a questa (poca ſi riferiſce .

.Prete/'era circa l'anno 1557.' li ſuddetti Gio: Lionar

do, Lodovico , e Franceſco Antonio in contradizio
X

ne
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to'? di non; aver fatta quella' meditazione, che ſi richie

deva , rapito da' penſieri del` Carteſio , e di altri Ma.

tematici moderni . Il N. A. però agli antichi ſeppe

accoppiare i. lumi. de' più. recenti' ;, e'ſopra di Apollo

z mo

 

ne colla Cittá di Napoli ,\ e [Univerſi-ta" di Monte

corvino eſſere dal S. R. C. dichiarati legittimi diſcen

denti dal yu. Lodovico de Rohe‘riisCog/ígliere‘di Car

lo I‘. di? Angiò , e çome‘ tali eſſi-r nobili , :Je/enti Ila'`

pubblici impieghi così ali detta! Univerſitá ,‘, come di questa

Capitale.

Ezl a‘ Io. Marzo dell'arma I'557.ſi oſſerva, che l'01-

tennero con alifflinitivo decreto interposto a relazione del

Coìgſiglier Felice. de Rubeis' , come. legge/i dalla copia

a'el decreto ſuddetto' estratto dal Registro- de' Voti del S. C.

di quell'anno , ch'è del tenor , che ſiegue V3;

Die IO. Martíís- 1557; :2' In cauſa nobilium’ Jo

annisñ Leonardi, Franciſci‘ Antonii,. 8c? Ludovici A11-

tonii Rodoheriisî frati-um: cum hac 'Civitate‘ Neapo

lis, 8c' Univerfitate‘ Montiſcorbiniñ z: Dominus Felix

de Rubeis‘. Per S. R. C; proviſum' est przefatos fra

tres~ de- Rodoei‘iis' , ſeu de` Roheriis eſſev deſcenden~~

tes legitimos ,~ 8( naturales qu'. Regii Conſiliaiii Lu.

dovici de' Roheríis , 8c uti tales ſuiſſe', 6c elìe N0

biles' , 8( non* potuiſſe‘, nec' poſſe* cogi ad munera

Popularia- diétz Univerfiratìs Montiſcorbini , nec ad

munera'- publica: hujus fideliffimz Civitatís'.- `

Succeſſivamente poi' circa l'anno' I 570. chi—.:ſero listeffi

Gio: Líonardo ,, Franceſco Antonio‘, e Lodovico An—

tonio di Mſi-re la. loro famiglia: ”integrata agli onori del

Ss»
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nio ſtudiò i libri del celebre Marcheſe dell' Oſpital, e’l

trattato Analitico _delle Sezioni Coniche di Filippo de

la Hit-e., e di Uiacopo Milnes ; indi ſalì all' Algebra

più ſublime , ed all' Analiſi , rivolgendo le opere di

Fran—

 

J’etlile di Montagna, ſiccome li avean goduti i loro An

tenati ., e che per la di loro zyffènza da que/ia Capitale

ſi ritrmtavano di aver perduti.

Dite decreti su tal pendenza interpoſe il J'. C. . «Col

prima in data .de’ 1-7. Feóraz'o dell' anno 1.570. ordinò,

che con effetto' per eſecuzione dell' altro decreto dellosteſſò

.S. C. de' Io. Marzo del 1557. fiſſero ati trattati eſen

ti da' puóltlin' officj della dezta Citta i Montecorvino;

e riſpetto alla chiesta reintegrazione agli onori del Sedi

Je di Montagna , impari-termine ordinario. Coll’altro de

creta de' 16. Dicembre dell' anno medeſimo ordinò proce—

depſi a quello , che incumbea riſpetto allaſpedizione della

cauſa, e riſerbo in calculo ferendm ſententia: il merito

delle oppoſizioni, che ſi ſaceano dalla Piazza . Ecco il

tenore de' .deſcritti decreti.

Die 17. -Februarii 1570.:: In cauñ Magnificorum

Jo: Leonardi, 8c aliorum de Roheriis cum Magnifi

cis Nobilibus Illustris Sedilis Montane'z , 8c Univer

fitate Montiſcotbiní. -

Per S. C. proviſum est , quod _prefati Magnifici

Joannes Leona’rdus , 8c alii -de Roheriis litis con

ſortes cum effecìu pro exequutíone decreti S.C. lati

Jub die lo. Martii 1557.fol.19_.tra&entur imtnnnesa

muneribus publicis Civitatis pradiëtz Montiſcorbim' ;

’ Reſpeétu vero petite reintegrationis ad honores piz

-ñ ' diéÌi
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Franceſco Vieta, di Pietro di Fei-mat, di Renato Car

teſio , di Cristoforo Clavio , di Franceſco Maurolico,

di Federígo Commandini , Autore de' celebri Comenti

ſopra i Comici di Apollonio Pergeo , e ſulla ſezione

' del

 

diéìi Illustris Sedilis, viſa comparitionefol. 1:8. in—

fra quatuor dies audiantur partes.

Die 16. Decembris 1570. :1 In cauſa Magnifico—

rum Ioannis Leonardi, 8c aliorum de Roheriis cum

Magnificis. Nobilibus Sedilis Montanea.` . Per S. C.

proviſum est , quod procedatur ad ea , quae incum—

hunt pro expeditione cauſa przzdiftle , 8c de oppoſi

tis pro parte dìëti Sedilis , habea'tur ea ratio , que

de jure habenda erit in calculo ſerenda: ſentcntizi.

ó': un tal giudizio di reintegrazione aveſſe avuto tratto

ſucceſſivo , non è a mſſira notizia , poicclzè per l'ingiuria

de' tempi non eſiste il proceſſo originale ,* ma gli ſopra

ſcritti decreti ſono regiſirati ne' libri originali. de' Voti

del ó'. C. ,* e le copie autentiche de' medetmi ſono pre

ſentate nel proceſſo corrente della reintegrazione nuova

mente chiesta dall’odierno Signor D. Donato Martino

Rodoero , com' apprçffo diremo .

Degli anzidetti Gio: Lionardo , Lodovico , e Fran

ceſco Antonio , ſolamente Gio: Lionardo fu due volte

caſato . Egli della prima moglie Pellegrina Demolo

dede ebbe Giacomo; e colla ſeconda Brigida de Pichis

procreò Giuſeppe .

Giacomo , e Giuſeppe furono i primi , che entram

bi Caſati diuiſero in due rami la famiglia . Ma ſi-come

la linea che formò Giuſeppe ſecondogenito totalmente

ſi
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del Cilindro , e del Cono di Sereno , libro raríifimo

oggi in Italia : aggiunſe da lezione di Gio: Battista.

Ríccioli , che pubblicò il ſuo Almagestornuovo , la

Geografia , ed 1drografia riformare , e l’Astrono mia

Pa

ſi cjiinſe nelle perſone di tre ſuoi nipoti D.Giuſeppe pri

ma Canonico Napoletano , ed indi Veſcovo d:ll'4:erra ,

D. Ambroſio, e D. Gio: Lio-nardo juniore, dic-ui giri

abbiamo fatta onorata memoria ,~ così per Foppa/Zu l'al

tra linea di Giacomo primogenito ,- oggi eſſtste fi)

> lamenta nelle perſone dell’odierno Signor D.l)ona.to Mar

tino, D. Gio: Líonardo , e D. Franceſco Anconiopa..

tire, eſigli di Rodoero.

.E quantunque la legittimazione della perſona delſual

detto Gio: Líonardo ſeniore comuneÃipite delle ſuddette

due linee formate da Giacomo , e iuſeppe ſuoi figli,

usnſſe dimostrata con più e diverſe prove ,* piace non

pertanto a noi per amor della bre-vini di recarne gut'

in mezzo tre così chiare, e convincenti, che ogn’ una di

eſſe da per ſe ſola ſarebbe ſtçfflicientifflma alliaffmto.

- prima .prova che ſi adduce , ſi è il decreto di

Preambolo, o ſia di ſpettanza dell'era-(liti di detto Gio:

Lionardo jeniore stipite, interposto dalla Gu C. della Vi

caria a 2'2. Marzo dell'anno 1763. preſſo il Mdstrodatti

Michelangelo de Vito, in peiſana dell'odierno Signor

D. Donato ,- col qual decreto la Vicario dichiarò di

eſſere D.Donato l' unico maſchio della famiglia di-det

to Gio; Lionardo Rodoero stipite , e come tale ſpet

tarli tutti i diritti, nomi di debitori , ed azioni rima

ste nell' eredità del medeſimo. '

E poi- ›
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parimente riformare . Nella Geometria però poſe gra..

Ve studio ſu quella di Renato , la quale diede occa

ſione , ed argomento di meditare a non pochi Ma

tematici oltramontani, e ſopra di cui oltre penſando ,

2 alla

 

E poicchè nell’iſlanza fatta dal Signor D. Donato

in Vicaria per l’interpqſizione delſuddetto decreto diſpet

tanza , rattrovaſi diſtintamente notata la diſcendenza dal

detto Gio: Lionardo ſenior: comune stipite ſino ad eſſo

lui , stimiamo perciò traſìriverne quì l’intiero tenore, per

chè ogn’ uno pqffiz ſoddisfare alla ſua curitffita‘, e nel tem

po steffi ſcorgere con quanta cognizione di cauſaſia ſia

to il decreto interposto .

Copia,&c. Nella G. C. della Vícaria compariste

D. Donato Martino Rodoero , unico muſcolo diſcenden

te da D. Gio: Lionardo Rodoero ſeniore, ed unico di

tal famiglia , e dice, come l’anzidetto D.Gio:Lianar.

do in Marzo dell' anno 1586. ceſsò di vivere , e la

ſua intestata eredità fu adita da Giacomo, e Giuſeppe

ſeniori ſuoi figliuoli , li quali ſolo rimaſero a lui

ſuperstiti, `

E ciò fi rileva dalle ſeguenti valide ſcritture .

Atto ſollenne di~ adizione dell' eredità di detto

Gio: Lionardo ſeniore , che fa detto Giacomo , an—

che in nome di detto ſuo fratello con iſ’cromento

' de' 7. Gennaro 1587. per .gli atti di Notar Scozia

Bello di' Montecorvino . '

Fedi Batteſìmali di detti Giacomo , e Giuſeppe estratte

da' libri di quella Parochial Chieſa .

Fedi dell' Univerſità , in cui .fi attesta di eſſerſi

bru
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alla maggiore altezza pet-venne in Londra il Cava

liere Ilacco Nevvton . -

Con questi lumi egli agevolmente corſe tutto il

Regno della. Natura, la cui lingua è la Geometria;e

rivol
 

brugiati gli atti de' preàmboli , che fi conſervavano

nell'Archivio , ed eſſer noto all'Univerſità intiera ,

che detti Giacomo, e Giuſeppe furono figli , e poll

ſeſſori de' beni ereditarj di detto Gio: Lionard:.

Atti formati nella Veſcovil Corte della pendenza

ivi introdotta su la dubbiezza , ſe foſſe, o no redi

mîbile _un cenſo dovuto da una Cappella gentilizíz

di detta famiglia ; e decreti in contraddizion delle

Parti, co’ quali .ſi determina , che al detto Giuſep

pe figlio ed erede di detto Gio: Lionardo, ed a Gia:

Banffla, che fu figlio di 'Giacomo altro figlio,ecoe

rede di detto Gio: Lionardo, ſpettavano i diritti alla

Cappella annefiì .

L’anzidetto Giacomo ſenìore procreò un ſolo figlio

Gia: Battista , il quale adi l’ íntefiata paterna eredi

tà , e riportò dalla Regia Udienza della Città di Sa..

lerno nell'anno 1607. il Preambolo del medefimo ,

e formò anche il ſollenne atto di adizione in Lu

glio di detto anno per -gli atti di Notar Irmacmzio

- Giordano di Montecorvino.

Gio: Battista anch'eſſo morì fuperíìítí tre ſuoi fió*

gli Giacomo junìóre , 'Franceſco Antonio , e Lodo-vico ,

i quali anch’efîsi adirono l’intestata eredità paterna ,

e ríportarono nell'anno 1634.. dalla local Corte di

Montecorvino Preambolo del medeſimo , e l' intiera

ere,
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rivolgendo il gran Codice dell'Univerſo, conobbe eſi‘er

vero ciò che il Galileo ſcriſſe , che il Mondo un li

bro fia ſcritto di Triangoli, di Cerchi , di Quadrati,

e di altre figure Geometriche , e che non palla inten

dcrſì
 

eredità del medeſimo s’accrebbe altſolo Giacomo , poic—

chè detto .France/co .Antonio morì infame , ,e quella.

parte che ſarebbe stata dovuta alla madre comune,

questa con istromento dell”anno*‘1635. per gli atti

di Notar Andrea dÎAlefio di 'Montecorvino la cedè

agli altri. due ſuoi figli, e l’ anzidetto Lodovico, che

ſu poi profeſſo Servita col nome di Fra GiozBatti—

ſia, fece ampia , e general rinuncia a favore di detto

Gia-como ſuo fratello.

Morì anche detto Giacomo juniore ſuperstiti due ſuoi

figli , SacerdoteDGimBattsta , e Franceſco Antonio , e

morirono anche eflì Gio: Battista , e Franceſco Antonio,

cioè il primo ſenza figli, ed il ſecondo ſuperstite eſſo

Comparente , edue altri ſuoi fratelli , e da eſſa G. C.

con piena cognizione di cauſa è stato già dichiara

rato , che l’intiera eredità. di detto Giacomo juniorc

ſpetti al Comparente D. Donato Martino ſno nipote

ex filio .

Paſſando ora all' anzidetto Giuſeppe ſeniore , uno

de' due figli- di detto fiipite Gio: Lionaralo feniore,

questo anche. ceſsò di vivere , e nell' anno 16 37;-i

i due ſuoi- figli Gio: Morti-to , ed Ambrrffio ne ripor

tarono il Preambolo ex teflamanto da elſa' G. Cñ. ,

che poi per la profeffione di detto D…dmóro/io pro

felſo Servita , che aſſunſe il nome di Fra Filippa
i Maria,
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dorli da colui .che delle Mattematiche vada sforni‘.

to . :La qual verità ſu pur conoſciuta dal divino'

Platone, che ſcritto ebbe ſulla Porta della Scuola ſua ,

che, l’uom ſenza Geometria colà non entraſſe . Preſe‘

quindi

 

Maria, e per la morte del medeſimo la ſua parte fi

accrebbe a detto Gio: Martino ſuo fratello per eſe-`

cuzione delle ſostituzioni' , e chiamate ordinate nel

testamento di detto Giuſeppe comun padre.

Gio: Martino anch' egli morì , ed i tre ſuoi' figli

GiozLionardo juniore, che fu poi notiſlímo Avvoca

to. in questi Regj Tribunali , Giuſeppe , che ſu poi

Veſcovo dell’Acerra , ed .Ambroſio ottennero nell'an

no 1686. Preambolo ex testamento da eſſa G; C.

Di questi tre fratelli i—l primo a morire ſu detto

Giuſeppe Veſcovo dell' Acerra , e la ſua, teſtata ere

dirà pervenne a. detti altri ſuoi fratelli Gio: Lionar

da , ed Ambroſio , ed i beni di tutti e due di detti

Gio: Lionardo , ,ed Ambrtffiq, per virtù ñde’ fedecom

meflì da eſſi loro ordinati ſono ſpettati , e ſpet—

tano {ad eſſo Comparente D. Donato Martino unico ri

maläio di tal famiglia diſcendente dall' altro Colon

ne o .

Per modo che i due rami, in cui fi diviſe lo Sti

pite Gio: Lionardo Rodoero ſeniore , uno .e Propria

' mente _quello di Giuſeppe ſuo figlio, intieramente ſi

ei’tinſe nellef perſone di detti tre fratelli Avvocato

Gio: Lionardo, Veſcovo Giuſeppe, ed Ambroſio, edi lo—

.l'0 beni fi- accrebbero per legittime ſucceſlioni ad eſſo

Comparente .D. Donato Martino , che è ’l’ unico , e

- ſolo
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quindi infinito diletto delle ſcienze Fiſiche , ed ammi

rò,-i tanti ,miracoli della Natura ,. ed i fenomeni diver

fi’, onde rimangono artonite e confuſe le menti Vol

gári; S’innoltrò nell’Astronomia , ed oiſervò 1' ordine

ma
 

ſolo, che diſcende dall' altro ramo, che formò Gia

- como ſeníore altro figlio di detto Stipitc Gio: Lia

nardo .

E ſebbene da' fatti , e ſcritture di ſopra eſpreſſe

tutto resta conclndentemente provato da legittimi , e

ſollenni atti di adízione, e da preamboli ſopra riſeñ

riti , non di meno .íull’ appoggio de’ medeſimi Per mag:

gior cauteia íncumbe al Comparente , che da elſa G.

C. ſi dichiari , che l'eredità intestata .di detto Gio:

Lionardo ſeniore Stipite fuiſe stata adita dadettiGia

como , e Giuſeppe anche ſeni-ori , e che li beni , e dritti

ereditarj , e. beni di detto Stipite GimLianardo legit

timamente fiano paſſati, e ‘fi appartenghíno ſolo ad

eſſo Compare’nte D. Donato Martino. Ricorre pertanñ

to in ella G. C. , ove riſervandoſi tutte le ragioni,

non intendendo far confondere le azioni, che li com

petono in proprio nome, fa istanza così dichiararſi

&c- Donato Martino Rodoero faiflanza dichiararſi, c0

me ſopra… ~

In cauſa inte-rpofirtionis' decreti ſpeéiaví e , 6* ſp:.

&are pro D. Donato Martino Rfldoera , ut er' aéî‘ís Ge.

.Die 2::. Marzii 1763. Neap.

,, Per M. C. Vicaria: faíto verbo , vi'ſis- astu adi

,, tionis intestata: haereditatis qu.ſoannis LeanardiRo

,, doero Stipitis fafta’ per foſephum, &.ſacobum ſenio—

' _ ,, res~



(3°)

i maraviglioſo de' corpi celefií, e le loro orbite , e moti

costanti, gli aſpetti dc’ pianeti primarj , le distanze, e

la parallaiiì ( nuova, e forte invenzion de’ivlodemi):

e fi deliziò lungamente col Teleſcopio, ch' egli il pri

mo
 

,, res ejus filios , fol. 5. ad 11. Fidibus Baptiſmatis

,, eorumdem fo!. ao. , Fide Magnifìcorum~ de Regi

,, mine Univerſitatis Montis Corvini , ac aätis con. `

,, ſeéìis in Epiſcopalí locali Curia ditta Civitatis ,

,, ex 'quibus liquet przdit’tum Joſep/tum , ac Joan/tem

,, Baptista”: Rodoero filíu’m dic‘ti fac-obj, ſuiſſe poſſeſ

,, ſores bonorum diáìí Stipitîs ſo: Leonardi ſol. 2Lad

,, 23. ad 31. , ac viſis denique przambulis , 8c le

,, gitimationibus perſonarum diítorum qqu. Joſep/zi ,
,, ſiët _ſacchi Rodoero ; ac aclis omnibus , fuit provi

,, ſumo, 8t decretum , quod M. C. declarat D. Do- 4

natum >Martinum Rodoero eſſe unicum maſculum de

,, familia dic’ti qu. Jo: Leonardi Rodoero Stipitis , eique

,, per intermediam perſonam ejus Majorum ſpecìaviſ

,, ſe , 84 ſpeétare omnia jura, nomina debítorum ,8t

,, acítiones in hzreditate dic‘ri qu. Stipitis D. jo: Leo

,, nardi remanſa , cum qualitate tamen hereditaria

,, dié’ti qu. ſo: Leonardi, aliorumque ejus Majorum,

,, 8c cum vinculis , ſubfiitutionibus , fideicommifiìs ,

,, ceteriſque conditionibus in eorum testamentis con

,, tentis, hoc ſuum &C. .Parrino :ÎGeniſe = De Vito

,, Ac‘iuarius :.Concordat melioricollatione ſalva ſem—

,, per, 8c in fidem z Michael Angelus (le [ſito .

La ſeconda prova a'a noi allegata di eſſere l’ odierno

Signor D. Donato Martino l'unico maſchio , ed erede

’ a'i
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mo fece venîrfi da Londra , benchè in Napoli fiorífl‘e

allora Frate Domenico Baſile Domenicauo , inſigne la

vorator di Teleſcopj, il quale ne forni Antonio Mon

ſorte , uomo che forſe il primo in Napoli inteſe l'A

firo

\ 

diſcendente dal ſuddetto Gio: Lionardo ſeniore Stipite ,

r ſi è , ch' egli è nel qua/ì pqfflcſſo di nominare , e pre

ſentore ne’ caſi di *vacanze il Cappellano nel .Padronato

ereditario laica/e di S. Lionardo Abbate , che nell'anno

154.2. fu fondato dal qu. Jacobetto de Rodoeriís , ed

indi nel 1575. fu da detto Gio: Lionardo accre ciuto

di dote. ñ .

.Egli è dunque da ſaperſi, come il detto Jacobetto a

22. Giugno dell’ anno 154.2. nel ſuo testamento regata

per gli atti dt Notar Giacomo de Angelis della ;Fiato

di Montecorvino fondò un Padronato ereditario laicaleſot

to il titolo di J'. Leonardo Abbate in una Cappella , che

ereſſe dentro la Chieſa di &Mic/tele Arcangiolo dello Sta—

to ſuddetto. Manca, è vero, il testamento ſuddetto , per

eſſerne diſperſa la Sceda . Ma di una si fatta fondazio

ne ne abbiamo tre valevoli documenti . Il prima documen

to ſi è un’anticlzi ma iſcrizione pistaſulla medeſima Cap

pella del tenor ſeguente :1 Dominus Jacobettus de Ro

doerìis Cappellam hanc eſundamentis erexit, ipſam

que dotatit ſub_ jure patronatus anno Domini , mil—

lefimo quincentefimo quadragefimo ſecundo 154.2..Di

questa iſcrizione fin dall'anno 1678. ſe ne formò perfu

tura memoria un' atto per pubblico iflromento rogato per

gli atti del fu Notar Antonio Gio.-CarobenediMon—

tecorvino . '

L' al
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flrono'mia ,i e ne 'diede vàrj' ſaggi per Modelle-flame- 1

per . Il Signor Monforte -dopo eſſere: itato introdot—

to nello studio della. Geometria da Tommaſo Cor-

Delio Coſentino ,, oltremodo, riputato- da. costui non.

meno
 

L' altro documento ſi riferiſce ad un’istromento- de' 14.'.

.Aprile dell' anno 1575, regata per' Notar‘ Giacomo

de. Angelis anche di. Montecorvino , con; cui detto, Gio:.

Lionardo. figlia di Jacobetto. donando, in aumento di!

a’ote al detta Padronato' :ſi 45'., Lionardo .Abbate un Oli

'veto , ed- un' annua cenſh, di, Carlini 'nemici-”que dichia

rò , che 'l della Padronata. era-stato- ſi” dalli- 22*. Giu.

gno del 154-1. eretto, e fondato da Jacobetto ſuo padre

‘ nel di [ui ultimo, testamento rogeto per mano dell'Nazar Giacomo de. Angelis ..

I] Îerzo- documento, finalmente ſi è, di' ”ſendo nell'aa-

na 1.6 'ua-cato per [a. morte del Cappellano il .Padro

”ata ſuddetto a 20. di. Settembre della. stqfflö anno, ſe ne*

fece dal Veſcovo di. Acer-no [a call-:zione al Sacerdote D..

Antonio-'Serino, precedente lit nomina fattane di: detti

Gio: Lionardo ,, e Lodovico de Rodoherio. Enella

Bolla çſprgffimmte dfflè di. eſſere la- detta Cappella di

S. Leonardo .Pa’dromto delli. medeſimi .` Eccone- le parole :

ñ Cum: Vacet Cappella:qnzdamzſubvocabulo Sanc’ii Leo

nardi , construéta: intus. Venetabilem: Eccleſiam Sancìi.

Michaelii`~ de Montecorbino Iuriſpadronatus- No-bilium

J‘oannis Leonardi ,, 8c Ludovici de. Rodoheri’o..

Infatti eſſëndo- di tempo inó tempo perv là morte de"

Cappellani ”acuto il' 'Padronato ſuddetto, chi mai ne ha

falla. la nomina, ſe non che gli eredi., e diſcendíntì :IL

e erro,
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meno , che da Lionardo di Capoa, da Franceſco d’An.

drea, da Carlo. Buragna , da Luca Tozzi', 'e Luc’An..

tonio Porzio , vifirò le prime Accademie d’ Italia,

converſando con Antonio Magliabechi, Bibliotecario

L '2 del

 

detto Gio: Lionardo ſeniore P Così -uea'e eſeguitoa 13

Marzo dell'anno 1613. , che la Cappellania ſudetta'fu

conferita a D. Deſiderio Pozzuto precedente nominafat

tane da Giuſeppe , e GìozBattiflaſiglio , e nipote riſpetti-ua

mente tlellosteffo GiozLîonardoſe-niore. E nellasteſſa guiſa,

enon altrimenti/{fece a 17. Decemóre del 164-7., ea’a

5. Ottobre a’el 1654..., tempo in cuist’ ne ſccero le col..

[azioni alli Reverentii D. Andrea de Angelis , e D.

Franceſco Longobardi, anche precedenti le nomine fat

tene cla GìO:Martìno , come ſiglio di Giuſeppe , e da

Giacomo comeſiglio a’i Gio: Battifia , ava del preſente

Cignor D. Donato. '

E per ultimo l’attuale Cappellano il Reverenclo Pri

micerío D. Domenico Sparano ſi trova di eſſergli stata

conferita la Cappellania ſuddetta , per nomina, che glie

ne fecero il Signor D. Donato Martino , ed il fu D.

Lodovico di lui germano fratello. Ed oltre a ciò dalle

Bolle a’i conferma dello _ste/ſh Padronato ſpedite in ſuo Le

neficio a 8. Giugno 17:0., ed a 19. Feórajo I766.ci

ritmo rano , ch' egli ſia nel qua/i poſſeffii del medeſimo .

al ecco la ſeconda prova irrefragaóile che dtffimo ali

`eſſere il Signor D.Donato l'unico erede maſchio cliſcen—

dente da detto Gio: Lionardo ſeniore , perchè ènel quaſi

peſſeſso‘a’i conferire il Padronato di ó'. Lionardo ereditario

della _flcſso Gio: Lionardo . , . ñ. . '

Fi..
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del gran Duca di Toſcana , con' Aleſſandro Marchetti,

con Vincenzio Viviani , diſcepolo del gran Galileo, e

Matematico dell’ísteíſo G. Duca : e ritorna-to in Na

poli Patria ſua , ebbe la gloria di ſciorre alcuni diſli

' cili

 

Finalmente la terza , ed ultima prova , che dimostra ſino

all' evidenza , che 'l Signor D. Donato ſia l'unico erede

maſchio diſcendente dal comune stipite GiozLionañrdo ,

èun’ antichifflmo credito acquistato' da detti Lodovico, e

GiozLionardo, ed indi da D. Donato , com' erede de'

medeſimi dopo lunga , e strepitoſa lite ricuperato ſi Je ne

ſenta l'origine .

Lodovico Rodoero' nell' anno 157-:. fà compra daſ

Principe di Scalea D. Gio: Battista Spinelli di annui

docati n70. per lo* capitale di docati 22500.., coll’obbli.

go di tutti h' ſuoi effetti così burgenſatici , come feudali
ſiin *vigore d’istromento rogato per gliatti di Notar Aniel

l’o di- Martino di Napoli .›

Pqfflrtq/ëne a miglior *vita detto' Lodovico- , avvenne*

che nell' anno 1584. paſsò altro iflromento tra losteſſo

Principe di Scalea D. Gio: Battista , e GiozLionardo Ro

doeroſèniore,fi'atello, rtl-.erede di detto Lodovico; col qua

le fflromentofacendqſi il baffizmento della'ſuddetta :mmm

b’itd di dot-'ati' 170*. ad annui docati- 1-60. colſeſpreffiz pro

testa di non indurſi no'oazione alli primi obbligi , ſi rin

novó‘ il contratto per gliatti del fu Notar Ottavio Ca

pobiarnco di Napoli; e‘* per_ l’ obbligo de' beni feudali fil

anche interpo o il .Regale' Aſſen/'o .

Per eſſer - poi' dedotto nel LTL C. ad' istanza de' Cre

ditori il .Patrimonio del Principe di &alex; DtGioäìat

’ U a.
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cili_ Probleñri , che proposti furono dal celebre Adria.

no Ulacco , Geometra di Leiden , in una ſua lettera

latina , che s’íntixola : Epistola ad Clorſſ G erudiziffi

Vtrum .Antonium Mitgliabechium ;, della quale rendon giuó*

ó dizio

 

tiſ’ca- Spinelli , comparve anche Gio: Lionardo doman

dando [a ſoddisfazione del ſuo credito di doc.2<>`o’o., in-

ſieme colle terze allora decorſe; M.: preoenuto dalla mor

te, rimaſe ſoſpeſo il giudizio : e tutto che ſoffi.- stato‘ il

medeſimo proſeguito da' ſuoi diſhsendemi tte-[1.1 nuova de

dazione da' Patrimoni delli Principi di Scalea DſiFra-n

ceſco, D. Ettore, e D.Trojano Splnelliſeguit’a nell'

anno 1658. , ed anche delfzmqſo Gio: Lionardo juniore’

ſino all'anno 1.700., non ebbero tuttavicñlu ſorte _di 'veder

ne un eſito felice. Alla perſine I' odierno Sig., D. Donato

avendo ripigliato il giudizio ſin dall'anno 1759. , dopo'

Iunga. , e repitqſa lite ottenne' com’unico erede ,ñ e diſcen

dente dal ſuddetto Gio: Lionardo ſeniore la condannl del

Signor Principe di Scalea I). Antonio Spinelli a dover

pagare in ſuo beneficio [a _ſomma di doc-ati 1'1320- in

forza di ſentenza del ATC.- emanata a Ruote giuntea 2.»

Settembre dell'anno 1'766., e confermata anche in grado

vdi nullitd _a _123, Febrajo dell' anno 17.67!. ſol. 179. adi

183. ,- 2,04- ad 207,-, 363., 8c 3945. proc‘. reclamatio~~

nis pro D.Donato Martino Rodoero z in- Banca diGra

Ziano, preſſo lo Scrivano Da-tì.- v

In eſecuzione di che avendo il Gignor Principe della

Scalea con poliza del Bímco della Pie-td de' r5. Dicem—

bre dell' anno 1767. pagati liſudetti docati 11320. al

Signor D.Donato Martino R-odoero‘nelnome,come

da»
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dizio onorevole il Cinelli nella ſua Biblioteca volan

te` e Lionardo Nicodemi nella Giunta alla Biblioteca

Napoletana del Toppi (l) . Era perciò la caſa del Mon

ſorte frequentata da' più illustri Uomini di quella età:

e com'
 

dagli atti del S. C., ed adempita la qualità eredita

ria dal primo acquirente del credito ſino al medeſi

_ m) D. Donato , che lo rappreſenta , ha dovuto lojieffi)

I). Donato per tiraiſſ il danaro del Banco adempirealla

chiesta qualita` ereditaria , -dimtstrando di eſſer egli l'u

nico maſchio diſcendente, ed erede di Gio: Lionardoje.

niore primo acquirente del credito fol. 61. ad 75. proc.

` lnterpoſitionis decreti ſpeëtaviffe, 8c ſpecìare pro D.

Donato MartinozRodoero in Banca di Michelangelo

(de Vito ..

Ed ecco come la legittimazione della perſona del primo L0..

` dovíco Conſigliere di Carlo l. di Angiò ſino all’odier.

no Signor D, Donato .è così chiara , ed incontrovertibi_

le , che oltre ,alle tante ſcritture estratte dal Grand’Ar.

chi-via della Regia Zecca, a i decreti di preamóoli ſpe

diti dalla G. C. della Vicaria , ed a' pubblici i/Zromen

ti , colle quali ſcritture concludentemente ſi giistiſica la

detta diſcendenza , *viene dippiil la medeſima anche con

ermata colle varie giudicature di tempo in tempo fatte,

così dalla Curia Arci-veſcovile di Napoli, come dal LKR.

C. con diverſi ſuoi` dacrotikeſemenze tutte paffiite in giu

dicato , ed eſeguite .'43. ó

~ ìîîz‘ſi‘ ` ' Ri

  

i x…

  

 

(i) Le ſoluzione E' tal Problema da rau‘metra post

tabulas latens fu pubblicato dal Monforte.
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e com" egli. era di polite. ,, e belle‘ maniere, e di'

gioconda, converſazzíone , così molti. Togati- di buoni

ſenſo non ísdegnavzmo- di. godere. la'. ſua compa'

gnía. .
Il Reggente Gio: Franceſco~ Marciano , i Re-~

gj Conſiglieri D. Fulvio Caracciolo` , D. Roderíco

Meífia ,, e DffiGiacomoñ Salerno, gli. erano* di continuo`

3P
 

i

.Ritornandò ora nua-vamente alla linea prodotta da Giu—

ſeppe ,figlio ficondógenito di Gio; Lionardo* ſéniore‘ co.

meme stipite , [a medcstma come ſopruſi è detto', inríe~~

ramente 1 efflinſe nelle perſone di Moigſignor D. Giuſep—

Pe , D. Ambroſio ,, e D.. Gio: Lionardo. ſuoi nipoti ex

fllío . Ccffìoro però primav di paſſizre a miglior vitaì,con-.Ì

Supplica‘ cla-"12'. Febrajo dell’annD 1689‘. enunciandò il

decreto de' Io. Marzo del` 1557., con cui il &C.- avea

dichiarato Gio: Lionardo', Franceſca Antonio', e‘ L0

dovicov Antonio- der Rodoheriìs‘, ſive de Rohcriisfra

Velli ,ñ çffère diſcendenti légittimi., e' naturali del Conſiglie

re Lodovico de* Roheriis' ,. e‘ come' tali eſſer Nobili' ,i

nè' poterſi q/ìringere' a* puóbliciſiqfflèj- di questa' fedelzffima‘

Città', e .Reg-no). ”e dimandàrono Îá‘ conferma' in' lor be~~

nçfiàio, come legittimi' diſc'endénti’ di; dètto Gio: Li'onarññ

do ſeniore', e'ſùccçffiñbameme del detto Conſiglier Lodo-
vico ;' eſprçfflzmeme- riſeſiróandoſi- lè’ ragioni' , che ad eſſi

camper-:vana per' la reintegmzioníev agli onori della .Pia-z*

za- .
‘ Prçſémarono‘il dècreta‘ da’ioì. Mizrzpj del' I 557.' ,e flme‘

[è alireſcrítìure riguardanti la lègiztimazione‘della perſona .ñ

Sicchè a 1:.. Feórajo dell'arma' 1690. con' piena' cognizione,

aa'ſafffiòftc di cauſa origini-iraì dal SC. là chiesta dichíañ

1d

l
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appreſſo , e tra quelli ſingolarmente '1"1amò il Duca;

Gaetano Argenti , il cui nome vive immortale ap..

preffo di noi . Eran frequenti ancora i dottiflì..

mi Paolo Mattia Doria , Giacinto di Cristoforo ,

Ni

 

razione nella maniera, che ſiegue:

Per S. C. declaratum est , quod Magnifici V. -J,

Doc’tores Joſèphus, Jo: Leonardus , 8c Ambroſius de

Rodoeriis , live Roeriís manuteneantur uti nobiles

in Poſſefiìone non exercendi munera popularia hujus

fidelìflìmm Civitatis , 8t Regni , neque ad ea poſſe

-nominari , neque cogi , uti deſcendentes quond. Io:

Leonardi ſenior-is deſcendentís quond. Regii Conſiñ

liarii Ludovici de Roeriis, etiam pro exequtione de

creti S. R. C. fol. 9. Hoc ſuum fa]. 52. dic‘h' proc.

~ Nobilitatis. ` .

Ed ecco che con questa ſeconda 'giudicatura -il S. C.

nuovamente 'venne a confermare I' antica diſcendenza dal

detto Lodovico Conſigliere di Carlo I. d’Angiò finoa

Gio: Lionardo ſeniore, anche per eſecuzione del decreto

interposto dall’ifleffò J'. C. a lo. Marzo 1557. , ed ap

provò ſimilmente la diſcendenza da detto Gio: Lionardo

ſeniore ſinoa Giuſeppe, Gio: Lionardo',ed Ambroſio.

Succeſſivamente poi a r9. Maggio dell' anno 1694-.

tanto li ſuddetti Monſignor D.Giuſeppe, D. Gio: Lio~

nardo , e D. Ambroſio , quanto D. Franceſco ñAnto

nio Rodoero ( padre dell' attuale Jignor D. Donato ,

e diſcendente della linea primogenita di Gio:Lionardoſe

niore comune ipite ) camper-vero nel J'. C. nella Banca

allora di Figliola , ed al preſente di Graziano, preceden

IE
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Nicolò Galizia , Caflo »Maria Carrara , ed_` Ago—

stíuo Ariani , i quaſi porcaron di -efib Monforte alta

e ſincera stima , come Può vederſi nella vita di lui

ſcritta latinamenre dal lodato Conſigli:: Salerno-ñ.,

’M . pre

 

:e la licenza di agire ottenuta da 'Carlo II. Monarca

delle Spagna- agli 8. Settembre del x692. , ed afferendo

che la Piazza di Montagna avea forſe occultato l'antico

proceffií della ſuddetta cauſa della reintegrazione domanda

m nell'anno 1570. da Gio: Lionardo ſeniare comune ipite, chieſero commetterſi la cauſa , ad oggetto di effilre

”integrati negli onori del detto Sedile di Montagna, in

cui ave-ano goduto i loro Amm-ni -, come dalla steſſo

proc. della reintegraz. › 3;

’ Commeſſa/ì la cauſa al Regio Cotzſigliere D. France

ſco Gaſcon, e destinato! anche il Regio Corzſigliere D.

-flNiccola Planelli in qualita di Fiſcale in vigore di Real

Diſpaccio de' 14.. Maggio del 1694..,fu a ao. di Jet

tcmbre impartito il termine nella cauſa, che’a 28.Gen

”ajo dell’ arma 1695. ſi *vede che fu anche dal S. C.

confermato; con eſſer: in ſeguito proceduto parimente all'
i ìazto dell'elezione dell' Eſaminatore , come dalla steſſo

proc. della reintegro:. i

In questo stato di coſe avendo la Piazza fatte le. pre

mure per Ia eſibizione a’i tutte leſcritture nel Iíöellamun- `

ciare , ñquindi ſi , che gli Attori ſuddetti produſſe”

molte ſcritture, dalle quali appariva chiaro, non ſolo,‘

che 'Ia‘loro Famiglia avea goduti glionoriael detta ó'e

tlíle, ma che effi diſcendenza da quelle male/imc perſone

che gli onori awanozgoduto : e chieſero procederſi

. a
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premeſſa all’Astronomîa, opera postuma, dl eſſo Mon

ſorte , che s’íntitola: De Stella-um motibus , pubblicata

in Firenze nel 17:0. per le stampe di .Anton Maria.

Albizini. z i b
Alle cognizionììaſ’cronomichcì aggiunſe il NfA. quelle.

~ - della

 
r 4

*ad ulterìora nella Cal-fſa.

' - Traſcorz intanto gli atti da' Procuratori, così della

Piazza , come della Deputazione generale delle liti, pro

diſſero con alcune ſcritta” un’i anza , call-1 quale op

panendo *varie eccezioni contra e ſcritture da' Rodoer

preſentate , chieſero , ed ottennero un decreto ordinante,

ut tcrminus alias datus currcret etiam ſuper dedu

&is in diEÌa comparìtione.

'Ed in questo stato rimaſe allora la colf/Zi , /èriza eſſer

_- `ſi potuta proſeguire per varj motivi , e ſpecialmente per

la morte, che contemporaneamente ſeguì di Monſignor D.

i Giuſeppe,di D. Gio: Lionardo , e di D. Ambroſio .

Morffignor D. Giuſeppe fu il prima a morire ; ed a

, 20. Luglio del 1699. li ſuddetti D.Gi0: Lionardo , e

D. Ambroſio ne furono dalla G. C. dichiarati erediex

testamento in Banca :ſi Gìacomanr. Izzo.

D. Gio: Lionardo juniore , che come abbiam detto fu

ml primartſio Avvocato di quell’ettì, non ebbe da 13-Giu

ſeppa Fernandez Palombeque ſua moglie, che "W ſi"

Iaſig/.ia chiamata D. Anna Maria ROdOÙI’O s prima
mariſifataìc‘on-D. Gio: Pandone *Barone a'i Fuorli , con

cui non‘ebbe ſiglifled indi con D.And~rea Villani Du

ca di Roſìîigno. *i '4" ""5

Lo DÎGÎOÎ Lionardo fondò aſte ſpç/Îñ: una ſepol

'ñü tura.
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della Nautica , della Geografia , e della Meccanica Nell'

Astronomia lelle le opere di Criſiiano Huigen, e maſ.

ſimamente quella de Terris Ccele/ttbus z gli elementi A

iìronomici di Davide Gregorj e, la introduzione alla

2 vera

 

tura gentilizia con ſinimenti di marmo nella Venerabile

Chiçſa di S.Maria la Pace dell' Ordine dis. Giovan-ni

di Dio , ſituata nell’Altare Maggiore a livello della Cu

pola, tanto per ſè,»e per li ſuddetti ſuoi fratelli,quanto

per i figli , e diſcendenti in infinitum del fu D. Fran

ceſcantonio Rodoero ſuo nipote , e padre dell' odierno

Signor D; Donato . Ed inoltre donò alla steſſa Chieſa

quattro statue di marmo di ottima ſcultura , che ſi offer

-Itxmo ſituate nella loro nicchie; e colle iſcrizioni sui quat

tro pilastri della Cupola ſuddetta, come ſi rileva dall’tſlro

menti su di cio flipolati nel'dì r.Marzo dell'anno 1669.,

ed a' 13. Febrajo del 1701. per gli atti del fu`Notar

Andrea Ranucci di Napoli; della qual ſepoltura' genti..

zia il Sign. D. Donato ſe ne ritrova in poffiffi; , come

ſi rileva da un'altro istromento dell’ ultimo Dicembre dell'

anno 1739; rogato per gli atti del fu Nazar D.Gio:Ca

ruſo di Napoli. . ;e ñ . g.

Ordmò detto D. Gio: Lionardo nel ſuo testamento

chiuſa a’25. Novembre dell' anno 1699.3, e dopo ſua

morte aperto a' I7. .Aprile dell' anno 1701. un perpetuo

Mejorato, Monte , e Moltiplico ſopra una ſua caſazpa

laziata ſî-‘a nella strada detta de' Scaffacocchì , e’ſopra

"'rcerti arrendamemi,e nomi di debitori; aLgOtllmento del

quale Majorato chiamò prima detto D.Amb10fi0 ſuofra

ì” ſella ,- ed i costui figli maſchi da primogenito in primo

g"
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J{ici-"a Aí’cí‘onomia di Gio: Keil, e le lezioni Fiſiche del

medeſimo Autore , le ínstituzioni .Aſ’cronomíchedíNic

colò Mercatore ,ñ le opere di Gio: Keplero , d' lſmaele

Bullíaldo, e dì Crifiíano Severino Longomontano , il

' fific

 

gettito. in ínfinitum ; ed indi in mancanza della linea

maſchile di D. Ambroſio , chiamò il fu D. Lodovico

Rodoero ſuo nipote , e figlio di detto D. Franceſco

.Antonio , anche da primogenito in primogenito in infl'

nìtum, mentre l' attuale Signor D. Donato in quel tem

PO 710”- em' ancor nato.

Finalmente D.Ambroſio Rodoero , altro fratello Ji D.

G10:Lionardo,mttochè caſato la prima volta con D.Sa

ra de Renzis figlia del Barone di Montanaro D. Anto

nio de Renzís; e la ſeconda *volta cm D. Angela Vil

lanì figlia del Duca di Raf-Cigno D.Franceſco Villani,

neppure ebbe figli . E nel ſuo testamento in ſcriptis,che

formò a' 2:. Luglio dell' arma 1702., e dopo la ſua morte

aperto a' 24-. della jhjſh meſh,etl anno iflituì erede nell'

uſofrutto di tutta la ſua eredita` Ia detta Signora D.An

gela Villani ſua moglie, ed il detto D. Lodovico Ro

doero ſuo nipote nella proprieta' , a cui ſoflituì il pre

ſente *Signor D. Donato;

Di maniera tale che per eflinta fin dall' an

”0 1701- , F170:. la linea di D. Giuſeppe Ro

doero,ſiglio ſecondogenito di Gio:Lionard.‘o ſeniore co*

mune stipite nelle ſuddette pedone eli Monſignor D. Giu

ſeppe; D.Atnbrofio-, e D.Gìo: Lionardo junior-e, il Si

gnor D. Donato dèfizendmdo dall' altra linea, che formò

Giacomo figlio primogenito della ſiſſy Gíozjfíojîrdo

lo
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ſistema di Ticon Brahe eſposto ne' Progínnaſmí Astro

nomi-c Restauratc, la ſcienza delle stelle di Maometto

Abategni , le coſe Astronomiche di Cristiano Mezio :

ed intorno alle Comete , alla loro eſſenza , e genera

 

zione

flipite—è l’ unico, che rappreſenta la famiglia Rodoero,

ſive de Rodoeriis, ed anticamente Roero ,ſive de Roe—

riis , diſcendenze da] ſuddetto Lodovico de Roeri‘is~ Con—

ſigliere di Carlo I. d’dflgiò . -

Il ſudezto Sig.D.Donato caſino/i colla Signora D. Vit

toria Piccolo,una delle riferite :3. famiglie nobili clel—

lo Stato di Montecorvino compreſa nel citato privilegio

di ſeparazione fatta da Alfonſo Il. d' Aragona( nella-ni

”o 14-94. , procreà i Signori D. Gio: Lionardo , D.

Franceſco Antonio, e la Signora D. Lucrezia, che al

preſente ſi ritrova Monica Profeſſi: nel Moni/Zero di S.

Maria la Nova della Ciſti eli Nola.

- Ed il Sig.D.Gio: Lionardo hadi recgnteimpalmata la

Signora D. Roſa Celaya Sorella dell’Illa/lre Sig.Duca

di Canoſa D. Lelio Celaya ,famiglia per ogni *verſo ri

 

. ſpettabile non meno per l antichiui della ſua origine, e

pqffeſſo de' Feuali di Cam/a , Torricella , Giuglia..

no, Semivicoli , e San Silvestro , che per a‘uere nella

ſua famiglia da circa due Secoli una Commenda proprie

taria attinente alla Religione Geroſolimitana ,- come :lo

capitoli matrimoniali stipolati per gli atti del mag.Notar

Nìccola Ranieri Temi di Napoli agli 8. Ottobre dell'

ma 1774" ì ’

Dem' Signori D. Donato Martino , D. Gio: Lionar

do,eD.FIanceſco Antonio anno nuovamente a 14-. Ago,

a , _fla

..n
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zione il celebre Davide Cristiane , che ſcriſſe molço

prima di— Guíglìelmo Wifion , Autore della Mappa, delle

Comete , gli opuſcoli di Geremia Oroecí , la Nuova—

Stereomenia di Gio: Keplero , il nuovo ſiſtema del

]e Comste di Jacopo Bernoulli , e finalmente riposò

:ſulle fatiche immortali del gran Galileo , che può dirſi

il vero Astxonome d' Italia, e 'l Maestro dìnon pochi

valentuominì oltramontaní . Tenne altresì conto di

Renato Franceſco. Slufio ., dì-Gio: Franceſco Schoo

ten , del P. Claudio Mílliet de Chales , di Cristofo

ro Sturnio , di Andrea Tacquet , di Niccolò Coperni

co , e dell'opera ſua de Revolutioniò. Ccelestibus, diLu'

C3 Valerj , Cheſcriffe de centro gravitatisñſhlidorum, di Gio;

ma; **g-Pſi x:: .,:ñ _zz-*1"- W‘lf’flflfffl Bet;

'
-

. \ ` \

 

sto della ſcorſo adria «1777. con ſiipplica d'inſufflaziòne

di ſpirito ripiglìato il giudizio della reintegrazione della

lora famiglia agli onori dt'll’ Illist. Sedile' di Montagna ,

che come ſhpra abbiam detto,fu nell'anno 1694-. fflizuito

da D. Franceſcantonio ſe‘niore di loro padre , ed ava

- riſpettivamente in Banca di Grazìano,pre_ſſò lo Scriva—

d'e Marco; - i .-x'

E qmsto è guanto ho- potuta fraHe-.anglfflieſi’del tempo, e

* delle mie forerffí applicazioni rac'cagliere di notizie da'

` Procçffí originali a'i questa Famiglia , ad oggetto di

rendere nn’affízio a Gio: Lionardo Rodoero,fu Mae

ro di mio Padre , ed anche pre are un ſervigia

al Pubblica"; ed a' gen’t—Zli gtwirtuq/i redi , oggi 'oi-venti,

~".'›D..;Gio; Lionardo ,~~c D. Franceſcantonio , figliuoli

di D. Donato Martino . ..
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Bernardo Videburgio, di Niccolò Tartggliaz di Teone

Smirneok, di Gio: Nepero , il primo inventore de’zñ

Logaritmì del Canone , di Bernardo Nievventit nella.

ſua Analiſi degli Infiniti , di Cristiano Volfio , che' '

trattò Pure degli Elementi della Matematica univerſa

le , e finalmente del Cavaliere Iſacco Nevvton , che

avea pubblicati in Londra ì Principj matematici del

la Filoſofia Naturale nel 1687. , e nel 1707. in

Cantabrigia la ſua Aritmetica univerſale , ovvero de

Reſolutione , e Compoſizione Mat/tematica . Nelle ope

re di Franceſco Vieta ammirò l’Analiſi ſpecioſa , e la

ſublimità de’ ſuoi calcoli, e dimostrameutì, 0nd' egli i1-

l‘n'ìrò l'antica Dottrina Geometrica-teorica de í Dati

di Euclide` nel Libro 8 maffimamente delle ſue varie riſpo

fle matematiche : Ammirò la coflruzione delle Equazioni

trattata da Marino Ghetaldi Patrizio della Repubblica

di Raguſa , Matematico inſigne , e ſommamcnte ripu.

tato dal celebre Fra Paolo Sarpi, Teologo della Re

pubblica di Venezia(1), e tenuto in pregio dall’isteſſo

Franceſco Vieta , la -di cui Analiſi ſpecioſa egli il pri

mo applicò alla Geometria : studiò i libri del nostro

inſigne Filoſofo Gio: Alfonſo Borelli: de motu animalium,

G' ele motionióus naturalibusa gravitare penalentióus , ne' quali

trovò dimostrato con invenziou tutta nuovfl,come la Mec..

canica poſſa applicarſi al corpommano, e come le leg

 

*3?* . gi i
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( 1) Wgga/i la il’itaçeli Fra Paolo , ſcritta ala Fri”

Fulgenzio dello steſſo GrÈIine tle’ Seruiti .

{a"
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g della gravità influiſcano ancora ſu i movimenti natu

tali: Opera, per cui ha ben donde pregiarfi la Patria

nostra , la qual fu Mad-rc di ſublimi inventori. Edben maraviglia ,che Niccolò Toppi diligente Bíograſo,

eſcluda il Borclli dalla ſua Biblioteca Napoletana , e

molto meno di lui faccia memoria Lionardo Nico

demi , Autor della Giunta alla detta Biblioteca; talchè

viene meritamcnte cenſurato dal dottlfflmo Niccolò Amen..

ta nella vita di Lionardo di Capoa , che pur fu

amico di Gio: Alfonſo , 'il quale poi Lettore nelio

Studio Piſano, ſu uno de' migliori ornamenti di quella

Univerſità , ſempre feconda di ottimi Maestri_ 'nel ſeñ.

colo paſſato , e nel corrente.

` Quì però è da avvertire, che il N. A. ſi dilettò delle

Toſcane Muſe,-e coltivò i più purgati studj della lirica Poe

ſia , temperando così la ſeverità delle più gravi occupazio

ni, le quali rendono arido l'ingegno , ſe quello non venga

aſperſo dalla ſoave eloquenza , e da'fiori della gentil Poe

tica arte . Quindi non fiori mai dotto ingegno , che

nella prima età dimostrato non aveſſe genio per le col

te Muſe, l'amor delle quali deriva dell' acutezza dell'

. intendimento , come iníègnò Scaligera , uomo nelle Gre

che, e Latine lettere, e nella buona critica’ſopra mo

do verſato . E nel vero altro non è la fantaſia de'

Poeti, quando ſia ben retta nel ſuo fuoco , che‘la ra

gione avvivata ; onde la ſapienza Poetica ſu la più

antica , e colla lingua di eſſa divinamente ſcriſſero i

Profeti; ed i primi Formatori dellevCivilità amarono

dettar leggi nel verſo ligate a quegli uomini , che da

Virgilio detti furono: * ’

. . . Games indocile, G‘ diſperſa”: montibm alti: N

. "' o.
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Nobili perciò furono le origini della Poeſia , la.

`quale nel .ſuo primo naſcere versò, intorno a ſacri ., le

djvini `argomenti , benchè Poi correndo il Mondo la

dove più *verſi . , - …

Le ſue dolcezze il Ìqſinghier Panza/b,

ella fi contaminò di mille ſogni , e ſole ,dÎinſani amori

trattando . .

Il N. A. ſulle orme del Petrarca , e del Caíà ,

fi tenne' lungi da immiñtar coloro , che ſeguiva

no ctuttavì‘a lo fiile del ſecolo -precedenre , aſſai tumi~

do , e di falfi colori adorno , ch’erafi introdotto dal

Marino, e dall’Accademia degli Umoriſ’ci, e che .avea

quaſi efiinto in Napoli, ed in Italia i-l buon ſenſo del ì

Poetare . A- questa prava uſanza con grandiflìma fati

ca fi fecero incontro Poeti da miglior' lume ſcorci,

e tra i molti Carlo Buragna , e Pirro Schettini , un

degli ultimi raggi dell'Accademia Coſentina , la qual fu

ricca di buoni Scrittori nelle ſcien non meno , che

nelle arti più leggiadre , ſecondochèîendon fede le Me

morie erudite dieflì , raccolte , ed illustrate negli anni

ſcorſi da un Gentiluomo , ed Accademico Coſentino (r).

Ed è ben degno di rifleffione , che l'Autore della

Storia -nofira Civile , Parco lodatore del merito altrui,

parlando dello stato delle lettere in questo Regno ſu 'l

cader del ſecolo XVI r. , chiamò il Buragna , elo Schet

tini, ristoratori della colta Poefia (2) ,. Sulle tracce di

N c0

 

(1) Veggqſi Spiriti nelle memor. degli Scrittori C0

ſentini .

(2) Giannone sm. Ci‘v. Tom. IV.
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costoro, camminò Giuſeppe: Porcellá, nato iu Paſetauo,

Terra grande ſulla. Coſta di. Amalfi , in Provincia di

Principato Citra , e Patria… ancora di Luc' Antonio.

Porzio, , per le. dotte. opere. ſue. troppo. nel Monñ

do riſaputo, :. Giuſeppe. Forcella.. ſu. iínmitatore del

lo stil. forte di Monſignor. Gio: della Caſa , e ben

chè fiato foſſe rigido. cenſore. delle. ſue. Rime , le quali_

in picciol. numero. dettar gli piacque ;t nondimeno ec

cellente, Maeſtro divenne, e molti. formò- valenti. Alun

ni, diſponendogliz ad uſar. lalima, ed. a ſcriverciverfi

ſu’l gran modello del. Petrarca… , e. del Caſa: :- e: dalla

costui ſcuola… ſi. Può- dire ,. che. venner- ſuora il<‘ Conte

Saverio Panſuti , Autore. delle.` cinqueſublimi Tragedíe,

e di molte. nobili* Rime , Monſignor Filippo. degli Ana

fiagi ,, Arciveſcovo di Sorrento ,` e: Patriarca di: Antio

chia., del. quale,- ſono, impreſſe le- orazionidi vario: ar-ñ

gomento , ed il.Canzoniere.-:. Gio: Battista. di Palma , Giu—

‘ ' reconſulto. , ed' Uvocato- politiflìmo- , di cui. ſon- pub-

- blicate le Rime ,, e le_ Geometriche eſercitazioni :. Gia
ſi 'cinto di Cristoforo) Giureconſnlto- , *e Matematico di.

ſublime ingegno ,. per le ſue: dotto: opere aſſai no-ñ

to , oltre a. non pochi? altri. valentuomini , le. Ri~

me de” quali.- ſono impreſſe nelle.- duc- Raccolte: di Riñ

me ſcelte di varjz illustri Poeti Napoletani , la.

prima fatta dall?~ Abate- Giovanni. Acampora , altresì

buon Rimatorc, e Letterato di eletto ſenſo, e l'altra

da Agnello. Albani, (.2) . Il. N... A.. adunque non] fi`dìó

parti..

 

(a) La ,prima di queste raccolte-fu pubblicata nel 170 1.

in Napoli preſſo' il Parrino in un. Tomo ſolo, l'altra in

due Tamil in, Firenze. nel ' 1723,..
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partì dalle opere- di Petrarca, e di Caſa; dettando le

ſue Rime; ma non già con quella ſei-vile immitazioue,

che -estingue il foco del poetico ingegno , e- nulla ci

reca di nuovo dopo 'gli .Antichi. Questo 'ſevero gusto

era opportuno a que" tempi , ne’quali doveaſi voltar

faccia all" uſanza pefiìma ed antica, ond’erafi corrotta

la Poeſia; ta’lchè .i Dotti ſcrilſero a quel torno., poco

amando `i fiori della più molle , e gentil Poeſia ., la

quale oggi in Italia fi coltiva, al genio del ſecolo tut

ta conforme, ricca ;di veneti, -e di grazie, ma dino

bili concetti sfomita . 7-*

Il primo componimento poetico ſu dal N. A.

:recitato in morte del celebre Lionardo di Capoa,

-nell’ Accademia che ſi adunò nel 169 5. in un' ampia

?tanza posta accanto del maggior Chiostro di S. Tom

maſo d'Aquino de' Frati Domenìcani , dove ſu ouorañ.

ta la memoria , e compianta la perdita di quel gran

de Uomo da' primi Letterari del ſecolo . Vi recitò l’o

razione il Medico illustre, e Poeta Niccolò Creſcenzi,

la qual pubblicoflì per via delle ſtampe nel 4.. Tomo

delle Lettere memorabili di Antonio Bulifon : e reci

taronvi ſulla materia nella Latina , e Toſcana ſavella

-più Elegíe, Canzoni, e Sonetti , il Principe di Casti

glione, il lodato Monſignor degli Anastagi, il Veſco

vo d’Avellino- Emmanuel Cicatelli , il Sacerdote Nic—

colò Serſale, Giuſeppe Valletta , Aleſſandro Riccardi, ~

idue fratelli di Ceſare , Fortunato , e Giuſeppe ,

Cofiautino Aquitanio , Niccolò Milano i' Gio:- An

griſani , Simone Barra , Biagio Garofalo , Fran

ceſco Coqui, ed altri , ſecondochè laſciò ſcritto il ci

tato Niccolò 'Amenta nella Vita del Capoa, detto fra

N 2 gli
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gli' Arcadi Alcesto Cillenèo , impreſſa in Víne'gia-nd

1'710. , ed inſerita nel I. 'Tomo delle Vite degli Arca.;

dííllustri . -

Il componimento però del N. A*- non fu da lui"

conſervato , nè dato alle stampe colle altre ſue Ri

me, forſe perchè a lui parve- un prodotto aſſai gio

vanile , ed inferiore añ’ parti più maturi del ſuo inge

gno , i- quali furono parte flampati- nella raccolta dell'

Acampora , e parte in quella dell' Ailbani— , e, ri.

prodottepoi ne* due volumetti delle Rime degli Ac

cademici Inculti , ſegnato il primo colla data di Ge.

,nova nel 1715; , ed il ſecondo: di. Venezia nel 1723.

per Niccolò Pezzana. Oltre- alla-Poeſia dilettoflì il- N.

A. della` Filologia- , fiudio- non lieve- , e- di ampliflìma

estenſione, ſenza del quale- o nulla , o: poco fi profit

ta- nelle- ſcienze . E nel vero il decadimento-di eſſe co

minciò*` in Europa da che la buone lettere., e laFilo

logia- furon deſerte , e- non curate ; e 'l‘ riſorgimen

tO di tutte' le facoltà non altronde de’rivò, che. dal ri

naſcere* delle lingue Orientali, e. della moltipliche eru

dizione , ſecondochè’ la Storia-ce ne- a-flìcura- . Ne’tem

pi nostri' un‘ genio filoſofico troppo. comune, e porta

to innanzi dall' ingegno umano , par che vada. riget

tando gli ſ’tudj ameni, e ne diflragga dalla lezione de'

libri originali , entro a’quali ſi chiude lo ſpirito del

ſaper vero . Ed è queſÌo un errore , al cui progreſſo

dovremmo noi refiflere con violenza, perchè il Mon

do non riëada nella barbarie de’ ſecoli tenebrofi . La

qual verità' s’intende da’dott-iflìmi Ollandefi , iquali ſull'

eſempio del -loro- immortale Grozio, coltivano. oggi lo,

` ' fludio.

«.- ñ… ,A
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Rud’ío delle Lingue; della Critica , e delle Antichità,

e le ottime ſcienze ancora; e perciò vantanoichiariſ—

fimi Burmanni , i Lindeni , ed altri famoſi Letterari

. viventi , appreſſo dií loro aſſai distinti , ed onorati .

Diede occaſione di ſcrivere non pochi Sonetti
al N… A. , ed incitamento.~ a coltivar la Poefia To—ì

ſcana la' celebre Accademia instituita nel 16 98. da D..

Luigi della- Cerda ed Aragona r Duca. di Medinacoeli,

allora Vecerè in questo Reame , e gran Fautore de'"

nobili intelletti . Teneaſi questa Adunanza nel Regalt

Palagio , e perciò. fu detta la Regale, in cui due volte

ì’n' ,ciaſcun meſe fi* univano diverſi Letterati a. ragionar

di materie fiſiche', astronomiche, geografiche ,. ed isto

riche', illuíìra—ndo tutto ciò che ignorato aveſſero gli

Antichi, 0 ſcritto oſcuramente. Nell’invito formato in

4 lingua: Spagnuola, mandato attorno dal Vecerè ,, tro

vanfi ſcritti i ſeguenti nomi degli Accademicí. ll Prin

cipe di S.Buono Carmine; Niccolò Caracciolo ,Tomma

ſo d’Aquino- Principe diñFeroleto , l’ Abate Federigo'

Pappa‘coda , Paolo* Mattia Doria , Filippo degli Ana

ftagi, Gregorio; Calopreſe , ..Niccolò Caravita , Grego

rio Meíſere, Tommaſo: Donzelli., Emmanuele Cicatel

li , Giuſeppe' Valletta 3 Lucantonio Porzio, Antonio '

Monforte, Agofiino Ar-íano‘,ñNiccolo Galizia , Giuſeppe

Lucína' , Carlo Roflì , Niccolò Serſale ,. ed Ontario

Santoro . Fu questa Adunanza di grandiflìmo giova

`mento alle ſcienze , le* quali. erano ſiate in gran par

te promoſſe in Napoli dall' altra- Accademia , che ne-

gli* anni precedenti erafi tenuta in caſa del; Marche

ſe: di. Arena( Andrea Concublet, -nomata- degli Investi

ganci,
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;gznti , di cui ſopra -fi -èragionato (1)`. né, MLN-l f

.Il N.- .A. vi recitò di tempo in tempo non'

poche diſſertazioni ſopia argomenti Fiſici , Geometri

ci, ed _lstorici , ,dettare in purifiìma lingua italiana , le”

quali furono _raccolte MM SS. collcaln-etutte, .che ivi

furono eſpoſie dalla cura dell’emditifiìmo Abate D.Fe;`

derigo APappacoda , Segretario di detta Accademia , e,

ì ,che ora *ſi _conſervano nel Muſeo , .e Biblioteca del

110D

(i) Dell'Accadcmí-i degli Img/?ignari hannoſcrittodi

*verſi Autori, e tra questi ſon da vedef/ì Carlo Suſanna

nell-:mira del Buragna , inframeſſz alle costui poe/Îe: il

Capoa nel ‘ſuoParere: Il Volubíle Accademico Inve

íìig’ante nella .lettera .al Lettore premçffiz alle lezioni del

Capoa ſulle Mofetez Luc’Antpnio Porzio nell'Opuſmlo:

De ,motum Gravium, .8c .de Orig. Fontium: .Il Ta

ſuri nelTom. ILdeIlÎl/Zor. ,degli .Scrittori ”ati nel Regno

di NaP-z Franceſco Nazario .ne’ .Giornali de’Letzerati , e’l

chiarifflma nostro D.Giuſeppe .Moſca nella vita del Porzio

stampata in Napoli nel :1 76 5. I principali Accade-mici

furono Morzſiguor Gio; Caramyele Veſcovo di Campa

gna , i1 .P. Pietro Lizzaldí della 'Compagnia degli

EſpuÃ/í , Camillo _Pellegrino il giovane, Gio: Battista

Capucci , Daniele, e ,Sebastiano Bartoli, Franceſco,

e Gennaro _d'Andrea , Carlo Buragna , Domenico Scu

tari , Michele Gentile , Danielle Spinola , ,li PP. Sca

glioni , e Conti, Carmelitani , Luc’Antonio Porzio , Lio

do di Cappa, Antonio Monforte, ed altri, de' quali

ſi veggono vmonumenti in :stampa di 0puſcuíi fatti per

detta adunanza , ſopra punti di Geometria, di F;ſica , edi

Astronomia .
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non' guari. estinto Giuſeppe: ~Pappacoda , Principe di'

Centola. , e Marcheſe di Piſciotta , Gentiluomo della'

Camera del Re N… S.,` Cavaliere dell' Ordine di S.Gen

naro , e. Conſigliere di' Stato* , ultimo- germe di* così

chiara famiglia: . Alcune di. queste belle differtazioni

dal N.. A. furon- donate: originali a Silverío Giu

ſeppe Ceſ’tari, ſuo- grande. amico , e da coſiui vennero' 

offerte. in. un Volumezraccolte al. Duca. Lorenzo Bru

nafli ,. che' arricchir' volle* il' ſuo- Muſeo- di ſcelti liññ

bri , e de' più rari' MM. SS. de’ralentuominizî dal Mu

ſeo poi delv Duca: Brunaſsiz non' so‘ per qual mano paſsòx

al ſu. nostro: Librajo› Raffaele. Geſſari‘ , dal quale, ebbi

io la. ſorte di farne' comperar , avvertito> dal gentiliſ

ſimo ,i ed, eruditiffimo* Signor Abate' D. Domenico An

tonio Malarbì ,. ora' degno Bibliotecario' di Sl E; il Si

gnor Principe' di Tarſiaî Spinelli). Vi ë premeíia una

lettera al Lettore ſcritta. dal* lodato Cestari, donde ho

tratto le: notizie, accennato z: Le- diſſertazìoni ſono le

ſeguenti..

Precede alle* medeſime nel'volum’e‘ M S". una lettera'

dell’îAutore al P. Niccolò Partenio Giannettaſio, nella

quale ſi propongono- certeÎ difficoltà. ſopra. poſizioni.

matematiche ..

Cenſura egli~ alcune` poſizioni di' Geometria , e di.

Ottica meſſe* in un foglio di fiampa', e pubblicamente

difeſe. nel Collegio* degli* Eſpulſi ilv dì 13. dell'anno

1696., che ivi non trovaſi- notato'. Ragiona de’ſpec—

chi Parabolici ,. ed Ustorj':: Niega- il' fatto di Archime

de -, e l'incendio da' lui cagionato alle Navi~ di Marr

ceflo con de’ſpecchi di questa' natura ; e* quindi' eſa

mina la rifleſsíone , e' rifrazione de"raggi Solari , e

tutto



(4 ' m4 )

tutto'va cenſurando con diſcreta maniera , e con po_

litezza , ed urbanità : finalmente accenna , che questaZ

era 'la prima opera da lui data alle ſtampe , onde ref,

flaſſe appagato il deſiderio dell’amíco Autore delle an,L

zidette petizioni, che nella lettera diretta al mentova.

to P. Giannetafio fi era dichiarato anzioſo ſpettatore

delle ſue stampe . ’

Da me però quest’ Opuſcolo non mai .s'è Veduto

impreſſo , mal grado le tante inchieste , chene ho

fatto . i

Segue i-l ragionamento primo avuto nell' Accade

mia del Duca di Medina-Cagli il dì 23. Maggio 1698.

Delle Perle, e della di loro generazione:

Il ſecondo è intorno al Mar Caſpio , recitato il

dì 16. Maggio dell’isteſſo anno 1698.

Il terzo è delle Mofete avuto il dì 30. Maggio

ell’isteſſo anno 1698. , dove ſi parla fiſicamente de'

fenomeni di una particolare Mofeta, ch'è nel Regno

della Perſia , non ricordata da Lionardo di Capoa nel

ſuo libro delle Mofete . _

Seguono tre ragionamenti, de' quali il primo èin

torno alla Vita díOttone Imperadore , avuto i1 dì 18.

Aprile del 1699.: Il ſecondo anche fi aggira ſulla' Vita

dello fieſſo Imperadore , avuto il dì 16. di Maggio

del medeſimo anno 1699.: Il terzo èintornoflalla Vita

di Vitellio Imperadore , recitato il dì 30. Maggio 1699.

Dopo questi ſono allogati tre politiſsimi ragiona

menti della utilità della Geometria ,- il primo detto

il dì 14.. Agosto dell'anno t7oo.,_il ſecondo il dì r5.

Gennajo del 1701. : Il terzo anche ſu 'l pregio della

Geometria , recitato il dì 21. Maggio del 17.01.

‘ Vi
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Vi è inframeſſo un' altro ragionamento Storico.

Politico intorno alla Vita di Aurelio Aleſſandro .Seve

ro XXV. Imperadore di Roma, avuto il dì 29. Aprifñ~

le 1700. .

Sono questi ragionamenti ſcritti in Politiflìma lin

gua, e ſecondo la ragion di que’ternpi, e l'età giova

nile -dell’ Autore, contengono molte belle cognizioni , `

e lumi delle ſcienze Matematiche , della Fiſica , della

Storia Naturale , e dello fiato' dell’lmperio’ Roma-uo;

e potrebbono anche oggi pubblicarlì , con qualche .pic

ciola illuſtrazione , ch'è dovuta alla maggiore estenſio

'ne di tali facoltà ne' tempi a-noi più vicini. . ~ ,

Chiude finalmente il volume MS. un' Gpuſiçolo

ſtampato col titolo: Parere. del primario Profeſſore della

ſcienze Matematiche delli Ragj *Studi di Napoli intorno al

la Quadraíura del cerchio del .P. D. Ercole Corazzi Ulive
* tano . All’Illustriſc. , ea' Escellentçſiſs Signore D.Giovanní

A Emanuele Pacecco Marcheſe di Viglifflz , Duca di Aſcalaſſ.

na &QT/etere , e Capitan Generale del Regno di Na

poli. . 7 . b x e . .

Queſto opuſeolctto diviſo in. i:. pagine è ſcritto,

e- pubblicato il dì 2.8. Pebrajo del 1706. per-comincia

-delñ Vecerè medeſimo; che il 'richieſe del ſuo giudizio;

intorno `alle cinque propoſizioni 'meſſe in istampa ſulla!

'quadratura del cerchio, colle quali .il P. Cor‘azzi, Geo-

metra chiariflîmo per altre ſue nobili; produzioni , ſi

augurò di aver diſciolto Geometrícamente un sì dìtlìñ-z

cile *‘ Problema , che dallo fieſſo incomparabileflhrî

chimedefu abbandonato , come inſolubíle `, ev ſol

facile :id-eſſere ſciolto meccanicamente; ſecondochè.

il— N. .A. va diviſando 'nell' opuſcolo accennato', che

Per
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pervenire al Vecerè mandato dal Signor Duca d' A..

tri Acquaviva, , dottíſsimo Cavaliere , con una. avveó

dutiſsima lettera, a. lui ſcritta. da, Chieti , nelle cui vi

cinanze. erano gli. Stati di. detto--egregios Signore.,

In questa Adunanza. ſoleanſi. in. alcune. occaſioni

recitar de’ verſi. ancora., e delle` proſe, e. ne. uſcirono

per mezzo. delle. stampe due, belleſſtme, Collezioni . La

prima. reca il. titolo ;z Pompe- Fimerali: celebrare. in Napo-`

li per la Eccellèmiſh.~ó'ig.. D.CatarinacdÎAragona, e San

dovale Ducheſſa diSègorbia‘, Cai-dona 6-4:. con. L' aggiunta

di. altri; componimenti intorno.- al’ medç’íino- ſoggetto, dedica

te all' Eccellenti/'s, ſuoñſiglio; D..Luigi. dellaCerda; ,7. Duca

di Medinazca’li… G‘c.. Vir‘erè', e- Capitan: Generale nel-Regno

a'i. Napoli:. nella Smmperia- di Giuſeppe-Roſelli. 1697;

Son. premeſſe. quattro or-azioní‘ ſull"argomento-, la;

prima; in lingua. Greca: ſcritta: dal! mentovato Carlo

Roflì , .la. ſeconda. in. linguaspaguola, ſcrittadalRFra

Bonito de` Noriega, Franceſcano., lazterzaenell’idioma:

latino: da. Gio: Battista; Vico-?z be’nchè giovane:

ancora: , ſorſe più: di. tutti. a: quel tempo: intendeva.- la.

, nobiltà ,, e’ll ,nio- della. Romanaeloqnenza.: lav quarta;

nell’ltaliana. avellaz da D. Emmanuel Cicatelli., allora

` Canonico- della. nostra, Chieſa Cattedrale. Seguono-indi.

gli Emblerni adornati. di` bei-"verſi- larini-ñ da Gregorio

Meſſere ,. le lſcrizioniì di NiccolöxCapaflì-,f e- del Mei-

dico famoſo Gio: Battista Guarnieri, indi. le- Rime va.

rie. di. alcune illustri Dame Napoletane", cioè di Anna…

BÎeatrice: Carafa-,Ieí'rincipeſſjàffiia- Scalea >, della; Prin

cipeſſa D..*Aurorafl Smſeverino ~Gaetaniñ dÎ`Aragona~=,

di D. Giovanna. Caracciolo- Principeiſa. di S'. Buono,

edi D. MargaritaFortunata. Caracciolo.- de' Duchi della-

Ce
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Celenza, Ducheſſa di Girifalco ,,v— .di poi viene .l'invito

agli Accademici fatto -con un -Sonetto aſſai grave dal

N. A., che comincia: . ñ -

- Poichè in ſpidr .del *vero il penſier mio .GC. , e do

po queſto fi leggono belliſſimi componimenti de’ primi

Letteratid‘i quella Ragione ,in lingua, e metro diverſo,

i quali formano un volume in foglio di polita vedizione,

'La ſeconda Collezione fu fatta per Ja .ricupe

rata ſalute'di Carlo .Il. …Re di Spagna ,- e furono

detti componimenti recitati nell' .Accademia a 4.. No..

vembre del 1696., e pubblicati poſcia nel ſeguente an

no 1697. nella nuova stampa di Domenico .Antonio

Parrino . Son' cfiì dedicati al Vecerè Duca di .Medina

Cceli , e l’ introduzione '-íì Vede ſcritta *con gravirà mol

ta -di penſieri, -e leggiadrìa 'di ſli-le… da D. Niccolò Ca

ravita: l’orazione ..compofia 'dal tante volte accennato

Filippo degli Anastagi, che nell' orat—oria Toſcana ſo

pratutti valſe .a' tempi' ſuoi. Cominciano finalmente le

poeſie con due vaghi .Sonetti del N. A., il primo de'

quali è..

Languìa qual vago for .per grave .mſlm G’c. .

E l'altro indiritt‘o al Vecerè . … -

Nocchier, che l' Ocea‘n *vg/Z0 , e prcfondo C'e.”

Continuò quello onorato', e lodevol congreſſo di

dotti Uomini .anche .ſotto il governo del Marcheſe di

Vigliena, e Duca di Aſcalona , dopochè dipartiflì il

Duca di Medina-Celi, e ritornò chiamato in lſpagna.

E ſotto questo Vecerèlrfi tenne ancora una poetica adu

 

-nanza , in cui fu celebrato il giorno Natalizìo di Fi

lippo V. Re di Spagna, di Napoli &C- ed i componi

menti -furou recitati nel di 1 :*Dácembre del 4704..
n ~ vnell'
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Rime degli -Accademici Inculti ..

”all'Accademia per [a celebrazſiione di çffò giorno nel Rſisaſ

Palagio tenuta dall’lllaflriſs. , ed Eccrllèntiſs. &ig.D.Gi0:

Emmanuele Pacecco ,Duca d’Aſcalona, Vicerè , e Capitan

Generale nel Regno di Napoli-i , e pubblicati preſſo Nic

colò Bolíſoni nel ſeguente anno 1705. l,

-L’ introduzione nella volgar lingua ſ1 vede com-ñ

pofia dal dotto Ceſare Natale , Regio Conſigliere , e

l-a orazion latina dal chíarifiìmo Serafino Biſcardi, già

Avvocato Fiſcale del Real Latrimonio, Preſidente ono

rario della Regia Camera , Reggente eletto al Supre

mo Conſiglio d; Italia , allora Conſigliere di Stato di

Sua Maestà,- e Reggente della . Regia Cancellaria neL

Supremo abolito.- Conſiglio collaterale.. Lndi dopo i

componimenti della mentoñvata Principeſſa di S.Bn0no,

di D. Ippolita Cantelmo Stuart Ducheſſa di Bruzzano,

di D. Laura Ca-pano, di D. Laura Carafa, Marcheſa di

Calitri ., e di i). Luiſa. Gioeni d,’ Aragona Marcheſana

di S. Giorgio , ſeguono tre Sonetti del. N. A.; il pri

mo a S. E., a cui era dedicata la Real Pompa Acca

demica, che comincia: ›

Quíìo d' alta— letizia inzero effetto GC.- 5m

l ſecondo per S». M. Cattolica, D: G», che cos-i

mincia :' c. — .

Bert fit del Mondo Iſpana alla *ventura- Ga.

ll terzo parimente. al Signorz Vecerè , il~ cui pri..

- mo verſo è: x ‘

Pura fede :ſi Dio ,ſaldo part/ſero GC;

v Equesti .Sonetti venner poi rístampati con altri

in gran parte recita-ti nell’Aecademia Reale, nelle men-.ñ

tOVate raccolte di illustri Poeti Napoletani,— el-tra le:

Qué'.
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á' Queffe polite cognizioni però furono al N. A. di

ornamento , e giovevoli molto per temperare la feve

Ifîtt‘t~ degli fludj filoſofici ,\ e matematici , a’- quali ,ſem

brava fatto della natura :,ed egli mostrò, che l’inge.

gno matematico- ſia univerſale , e capace di ogni fa

colta anche amena, e leggiadra, ſiccome vide l’ Italia

. (h

in perſona di Bernardino 'Baldi da Perugia, ene' tem-

pi a noi} più ..vicini nelschiariflìmo Euflachìe—WÌ

da Bologna ;E che ſu, Aflronomo.

j delle* celebri Eſemeridi continuate poi, Adolf-dotto' ſito

Alunno ,--e ſucceſſore nella~.Cattedra .di Aſtronomia,

dello Studi-o di Bologna, Eufiachio Zanotti …ed ebbe

nome di gran Mattematicoñ,>eçdidolciflìmo Dock.; ,ſic-ñ

come” ne* rendoni-ìñfede le'gſutrç-Rámew-'Toſcane raccolte ,

e pubblicateìídavñrGior Pietro Zanotti.; ,, e:

Nè le meditazioni profonde rimoſſerolil N. Aidañ

gli flu‘dj politi ,. e dalle tMuiſe' . Appena `varcato… il 4.

lustro, dell’ età ſua, cioè in eta di anni ;3. concorſo

Bella Regia Univerſità degli ..,- Studj dia-Napoli per 0t-

tenere la primaria Cattedra ,delle ſelen-Ze matematiche,

ch' era allor vuota ,morte dei P. Agostino di

S. Tommaſo d’Aqtánfl-delleamfiie .,.ÎEro-qneáìo Va'.

lentuomo stato ſcolare delíam'oſo' Liomí’dondicapoa,

Filoſofo , e Medico -di liberorpenſde, il quale zcexcèjlì

ſcuotere il giogo degli Antichi , e loñſpirito umano diſc-,lola

ſe da’lacçi dell’anticatſervitù-ì, Non era-,gran fatto in

nanzi' ilP. Agoſtino' nella ſublime Geometria ,--rna ne

intendeva—"a- fondo gli Elementi , -ficchè baflava- a …po—

terne inſomma; giovane-tti avidì di ſapere , Superò

nondimeno il -ſuo :predeceſſore nella”Cattedra medeſima,

' che ſu» Gi-rolamorlcocatelcli , uomo -d’ intendimento ,.

e Pro

*i
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.ci Profeſſore di merito eguale a' ſuoi tempi , di

cui fa memoria con lode l' Abate D.‘Giacinto Gimma

nell'opera ſua .dell'idea dell’ltalia Letterata(1). Eben

è da credere, che il Locatelli ritenuti non aveſſe i lu

mi, che nello .Studio di Napoli laſciòe nelle Geometri

che facoltà Tommaſo .Cornelio Coſentino . Poichè questi

dal Regno nostro paſsò in"Roma , .dove :dal rinomato

Michelangiolo Ricci, .che ſu poi Cardinale, venne eſor

tato ad attendere di propoſito alle Matematiche : indi

ſcorſe a ,Firenze , dove ebbe agio di communicare in

materia di lettere con Vangeliſla Torricelli: finalmente

paſsò a Bologna, dove ,acquistò nuove cognizioni coll’

amicizia del celebre Bonaventura Cavalieri dell'Ordine

poco dopo estinto ..de’ Geſuati; e’cli Bologna tornato

in Napoli, ricco di belle', e varie conoſcenze meritò

per la ſua già paleſe dottrina non ſolo il primo luo—

go nell’ Accademia già detta degli Investiganti, ma fu

preſcelto dal Vecerè di quel tempo ad occupar la pri

ma Cattedra .di Medicina , eMatematíca, ,che profeſsò

pubblicamente con lode per lo ſpazio di più _di trent’

anni. E quì diede in luce l’ opera ſcritta in puro la

rino ñ, col titolo: Progymnasmatd Php/ice, libro lodato

da' primi uomini del ſuo tempo, e dagli .oltramontani,

iquali ne tralſerograndi e nuovi lumiv(:). Que

r .

(l) Gimm. Tom. I. pag. 631. 3,

(2) .Vedi le Memor. degliscrirtori Coſentinirraccolze

v»dal Marcheſe Salvadore Spiriti, Patrizio, ed Accade

mico Coſentino , mm ha guari morto Regio Conſigliere, e

,a Segretario della Real Camera (li J'. Chiara A, impreſſe in

Napoli 71-750. apprefflb .i Muzj, dove/ì parla del Cor

nelio .
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Questa Cattedra dunque ſempre occupata da uomini

valoroſi, fu nell' anno 169 5.. il— dì 30. Gennajo con

ferita al N. A. , giovane all'ora di anni >3. per
A

voti uniformi di tutti i Primarj` Profeſſori, e del Ve*

cerè di quel tempo D. Franceſco Benavides Conte di

S. Stefano, il. quale aveva in grandíſnmo conto il. Pa.

dre di lui ,. ſiccome ho ſopra avvertito . Precedè un'

ampliflìmo informo , e conſulta del ſuo- valore, fatta

da- Monſignor cappellano*v Maggiore D.ñ Diego Vincen

zio Vidania, allora Prefetto degli Studj , del cui me

rito poco innanzi ſi è ragionato: Riferì queſto Prela—
to , che. la Cattedra era. ben dovutaìall’Ariani, benchè

aſſai giovane foſſe', come quegli , che ſolo' erafi eſpo

sto al concorſo, e 1.' aveva con fermezza. di ſpirito, e‘

con geometrica ſolidità eſeguito, m‘entreſi erano ſcritti

non men che trenta- Candidati , i quali dopo il rollo

abbandonaron. l'impreſa , ì cheveramente‘è pericoloſa- per

chi ne: intende' la difficoltà, ſecondo le leggi della no~~

fira Accademia~ .ó _ . _

E‘rafi- poco innanzi la nostra Univerſità ristabili

ta dal famoſo Vecerè Marcheſe del Ca—rpio per i. con

figli- del lodatiflìmo Franceſco d’A-ndrea ,- il- quale con

ſiderandoz , che. il; primo dovere dell" ottimo Principe

eſſer debba la' cura‘- , e 'protezione delle' lettere, e' de'

Profeſſori delle' ſcienze , aprì quest' o eca fortunata'

alle ſcienze medeſime , le quali' prima eran quaſi nell'

infanzia , ed oſcure tra' noi. E' nel Vero che non fe—

cero i* Sommi Principi ad oggetto di promuovere il

gufio del ſaper vero negli Stat-i loro , ed. inflillar co

 

sì.- ne’- petti de"Sud‘diti.-l’ amor della Veritàñ, donde la M0--v

nale pubblica, e. la felicità degliuommi- dipende? Car

- “x lo:
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16 d’A‘tngíò dopo al’Imper. Federico, che può dirfi‘ Vera.

mente il Fondatore della nostra Accademia,‘-qual Pep

7 fiero non ebbe delle ſcienze , comechè un Principe a].

quanto fiero appatille? Uir basta ch’eglieleiſe S.,Tomq

maſo d'Aquino alla Cattedra di Teologia . Robertu onorò

Franceſco Petrarca, e Gio:Boccacci nella, ſua Corte, ed Al.

fonſo d'Aragona quali onori non apprestò ad Antonio Bec

c—a-ìelli di Bologna , detto il Panormita (I), ed a Giovin

no Pontano P e quanto accrebbe'il genio de' letterati

studj- colla ſua famoſa Accademia? La Repubblica di Ve

nezia chiami Profeſſore allo Studio dij’adova il gran

Galileo di Toſcana: Papa Gregorio Xlll. invitò Gia.
como Cujaccio allo Studio di Bolognazìbenchèſ uno

el'altro ne ricuſaiſero l'invito-z Luigi XIV. ſituò nel

la Cattedra di Astronomia Gio: Domenico Cafiìni , e
tolſe all' Italía’ſiil ſuo maggiore ornamento: La Regina

Anna d'Inghilterra onorò ſommamantìedil_Cavalier Viſae.
co Newton ,- fino a pregiarſiUieſſerſiſnata tîſitempo'cü

lui, pìucchè di eſſer Regina della G.,Brer’…tag’na. Molti

Principi di Europa'chiamaroríor‘in questo ſecolo Gui.

glielmo Leibnitz da Germania: ma egli volleillumina.

re la ſua Nazione ,-ììche gli offerì doni, e ricchezze gran

diflìme , quante ne laſciò dopo morte. PietrpqiLGram

de di Moſcovia deſiderò nella ſua novella Accademia

di Pietroburg lo steſſo "Leihnitz , eCríltiano Volfio,

;JK ` -v volendo -z`

-

( I) Dal‘ Parnom-íta pei* linea retta diſcende JE. il Si

' gnor D. GIUSEPPE BECCAD .,LLl DI BOLOGNA,

Marcheſe della. Sambuca , Cavaliere dell' iaſigne .R311

Ordine 'di S. Gennaro, eda-lla Chiave d'oro , Primo ,Se-ñ

gretario, ea' ottimo Conſigliere di @zato del RE N. S.
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Volfio , volendo dar’epoca di coltura a quella nazio

ne : Vittorio Amadeo Re di Sardegna collocò valenti

Uomini nelle Cattedre della ſua Univerſità di Torino:

La Regnante Imperadrice …delle Rufiìe Catarina chiañ

mò a zſe., ed oggi ritiene .tuttavia .ad inſegnare il pro

fondo Matematico Lionardo Eulero : ,Il preſente 1m

peradore Giuſeppe II. ad eſempio di Carlo V..,edi Car

lo VI. fiioi grand' Avi, protegge anch' eſſo le ſcienze

in Germania ; ed altri molti Principi ſaranno immor—

tali nella Storia per un …sì .lodevole .istituto . Ed in

ciò è da lodare altamente la ~Provvidenza del nostro

Clementiflîmo SGVRANO , che accrebbe i Profeſſori

delle ſcienze , e ne formò un pubblico Collegio nella

nuova Accademia del SS. Salvatore , eretta in luogo

dell' antiche Scuole della Compagnia degli Eſpulſi.

Egli provvidamente diſpoſe , e stabilì , doverſi le

facoltà. .inſegnare con metodo .uniforme , e _preſcriſſe i

libri ,migliori , de' quali doveſſero i Maestri valerfi

nelle riſpettive loro `Cattedre . Sicchè in .tutti i Col

-legj degli Eſpulfi .fituò le Scuole , .e .poſe in piede

nel Collegio di Napoli una novella Accademia , la

quale oggi fa .corpo coll’ antica Regia Univerſità ,dea

gli Studj . -

In questa Cattedra íl “N. A. egli leſſe .da interino

per lo ſpazio di anni diece , e produſſe diſcepoli va

lenti, a ſegno, che molti di eſsi inſegnavano privata

mente la Geometria con frequenza di uditori nelle ca..

ſe loro . Ma nell' anno 1705. egli per la ſeconda

volta ſi eſpoíè al cimento del .concorſo,che meritò le

giuste lodi de' primi Letterari di Napoli , e nel proe

mio
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mio eſpoſe le ſue fatiche , ed i meriti acquistati colla

precedente lettura (r). -

Aveva egli fin dal 16.9.6. divolgato- un'Opuſcolo

ian argomento del ſuo valore, nel ſecondo anno della

pubblica lettura, allorché preſe ad inſegnare le Istitu

zioni della Meccanica per comando dello steſſo Pre

fetto degli studj Monſignor Vidania ; ſicché pubblicò

per mezzo delle-stampe , ed al predetto ſuo Mscenate ’

indirizzo una breviflìma Lettera ſcritta in ottimo lati

no , che contiene- la ſoluzione di un" aſſaidiflìsil Pro

blema Meccanico , col titolo ſeguente : De oirium in

crementa per ved-em Epi/Zola PÎIY/Ìso—matlzemarùa adv Illu.

_flriffimum , 6' Ampliffimüm Vzrum Dom. D. Did’rcum Vial:.

a Val-mia Regii d'acelli .Pr-eſula”: , G* Gymnaſii Neap.

.Pr-efeáum . in questo Opuſcolo, che può diriì lavoro

di un giovane di anni 2 5. , egli mostrò l'acume del

ſuo ingegno, e la non mediocre intelligenza di quella.

facoltà~ , in cui detto Problemi fu da lui ſciolto con

chiarezza , e felicitar; talchè il nostro Antoni) Buli

fon, Librajo amantíflìmo de' Letterari, ed uomo di raf

finato gusto , il volle ristampato , e inſerì- ne—l IV.

Tomo delle Lettere memorabili da lui ſcritte , e rac

g colte nel 1698.

I ſei libri della Geometria Piana , e. gli altri ſei

, della

 

\

'

(r) -Un tal concorſo _da me ſi con arva originale ,

per pubblicarlo a ſuo tempo con gli altri Oplfſcoli dell'41”.

zare. '
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~ ..della Sglida dizEuçlzideñfurono da lui-inſegnati colla

Îſçoxtaſdiilîe‘derigo .Commandíni , ~Autore che tratta
,_le,jcìlimostraztiqniàçon metodo più facile', :e con rigo

. (re:` gepn‘lç’rljjço‘Píù‘auO all' intendimento 'degli ſtudioſi. del…

ÌVÎBGOÎPCUÌCLO verità, le quali el’lendo astratte , ove

,manchi‘laçhiarezzaldel metodo , Ie la voce viva del

Maelìrp ,,ſogliono rigçtçar‘fiheome studj vani, ed in

fruttuolì -. Alle ,ſpon‘zioni del Commandino egli ag

,pgiungevaji :ſuoi Scolj , e Corollarj, ne’ quali cercò ſar

vederel’nſo in pratica ,di que' tali Problemi, e Teo

remi , ed i .conſeguenti , `che ne derivano : Fati~

ca nuova fino a’- tempi ſuoì .

Le note contengono il riſchiaramento di quelle

lpropofizioni, che ſembravano molto- oſcure, e que’co

,rollarj .che `ìdalle medefime diſcendono: ma di ellepro

Poſizioni alcune nezmutò, ie dimostrazioni delle quali

o erano difficili, ovvero oblique , e tortuoſe : Lonlì

gliò più volte il testo Greco .di Euclide , ed in eſſo

rilevò molti errori preſi dagli Interpreti latlni , e gli

correſſe, maſſimamente nel V. e V1. libro: edalla íua

parte non mancò vdi ridurre a perfezione questi ele

7,menti,~ già trattati da infigni Geometri, ma con feli

cità non eguale al Commandiní i, e .ad Agoſìino Aria

ni ſuo annotarore. Fu dedicato questo libro ſenza no

me dell’Autor delle Note, a D.Domenico Caravita ,

il Principe degli Avvocati del ſuo tempo (I).

P 2 . Quest'
 

(1) Son debitore di tal notizia a] Canonico Î).Giu

ſeppe Toralli,Profçffl›re oggi di Architettura nella n0—

stra .Regia Univelſinì, ed al ſuo fratello, Dottor D.Ví

_ to
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Quest' Opera oggi è` divenuta rariſsima' , e _db-.

vrebbe r-iprodurfi per giovamento degli studioſi, e per.

ſecondare le nuove regole date dalla Maestà del nostro

amabiliſsimo Principe per l-o buon governo della gio..

ventù , e per lo-{metodo uniforme da inſegnar le

ſcienze ne' ſuoi Regali Collegj, eConvitti-promoſci con

tanta lode nelle caſe degli Eſpulſi nella. Città, e nelle.

Capitali delle Provincie del- Regno.
Oltre alla Geometria' Piana , e Solidſia egli il NL

A; inſegnò le Istituzioni* Meccaniche , le quali- hanno

il- titolo ſeguente: In Uni-verſam Mechanicam Institution”;

queste ſono diviſe in tre libri: ſcritti con` molta chia

rezza, e brevÌ‘tìi-.ñ

Spìegò gli’ Elementi' dell' A’stronomía , i'quali' re

cano il titolo : In Uní-vetſam -Astronomíam Irffiimzionesv ju

xta hypozhe/Îm rum Veterum, tum Recentiorum : e'ſon an

che queste diviſe in tre libri, ma- ſcritte con brevità,

e 'piene di tutti i lumi de' Moderni fino-alle oſſervazio—

ni, e ſcoverte del Cavalier Nevvton- .

Lello parimente le Instituzioni della Trigono

metria- , che portano il titolo: In Univmſam- Trigano

metríam Pryiiruziones : e queste ſon trattate con magñ

-giore ampiezza ,"conveniente alla' Vastitàñ de’ Problemi ,,

e de’Corollarj-. ' . g

Seguono le* Istituzioni di Perſpetti'va,diviſe in tre‘

libri', le' quali trattano' della Ottica nel primo , della

Cattotrica nel ſecondo, e della Diottrica nel terzo, col}

titolo ſeguente': In Univerſal” Peìſvecìiwm Instituziones-ñ..

_ Per

to Niccolò Toralli , anch' egli *verſato nella Marg/?ſi

ea, nella Geometria, e nella Poetica .
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Per intelligenza di queste facolta , e delle dimm.»

?trazioni varie, le quali vi s'incontrano ,egli aſue ſpe.

ſe fece imprimere le ligure , o fieno ſchemi delle me

deſime in politiflìmi ram-i ; e queste figure ben tirate

egli ſoleva gentilmente distribuire a’ſuoi- ſcolari , ſe

condo il biſogno 'ch’ e-ilì aveóano studiando .- Por.

tò negli Studj le Macchine Al’tronomiche, e‘ le Mec

caniche , fece oſſervare i fenomeni della Calamita , ch'

egli aveaben--grande, e di molta. ;IttíVitàZ' Fece oſſer—

vate l’Atlante perla_ el-ligenzaffidellaîfflreografia , ia
  

quale ha’ìstretto -Prñ col-l' Astronomia: Vi recò il'

Cannocchiale“Nevvtoníano, la Piílìde Nautica, ed a1

tre ſimili macchine dell’Ottica, e ſingolarmente il Mi..

croſcopio, delle quali era provveduto per comodo della.

Univerſità' ,1 a‘ cui finalmente per conſiglio* del Ve

cerè donò molte di eſſe macchine ,- e~ firomenti '. Ma

il fato che ſovente all' utile de’buon-i contrasta, non

'permiſe , che queste foſſero da altri mflneggiate ;- poi-v

chè fi appreſe il foco a quella. ſtanza , dove Iipofie

erano , e quindi fi bruciaronov quaſi interamente .

Con quefii leggiad’ri modi il N. A. allettò* la

prima gioventù di Napoli; a coltivare le ſcienze ma—

tematiche , e vi' richiamò lo fiudio- deñ’ più nobili

giovanetti del Paeſe , i quali per aſcoltar lui, non isde—

gnavano di ſedere a- ſcran-na- cogli altri- ſcolari d'inſe

rior condizione. nel Chiostro di 8. Domenico Maggio.

re, dove in que’ tempi reggevafi l'a nostra Univefl'ítà

Ed ivi? non di~ rado venir ſolea’no ad aſcoltar lui, e’l

celebre; Domenico d’A-uliſio i Sommi Reggenti dell'abo

lito Collateral Conſiglio , Uomini di vario ſapere , ed

amanti` delle. ſcienzev , le quali erano allora come'dall’

oblio
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oblio riſorte nella Città. Le ſue fatiche ſu :'1 cade: del

ſecolo palla-;o furono opportone; PJÌChè egli ſolo sbar_

.bicò la falſa opinione, ch' era rin' anche tra gli *uomi

ni di lettere, cioè che le matematiche ſoſſero'Artima.

Agiche, e tcn:b"oſez Opinione la qual fece cadere nel

le mani dell' abolito‘Tríbunale della Inquiſizione più di

un infelice Letterato in Napoli, ſiccome prima in Roma

intervenne-a Niccolo Copernico, a Galileo Galilei;e

ml Regno nostro a Frate Tommaſo Campanella, ead

altri ingegni -novatori, i .quali volendo liberar laiFi

loſotia dall' anticaſervitù, abenefizío del genere uma

no , dopo Socrateſurono oppreñflì, o finirono miſera

mente (i).

Nella ſola Univerſità eglileſſe pubblicamente; ma

non mai nella-ſuaprivata Caſa, dove in ciaſcun gior.

no ſentiva í dubj, che gli venivan propostia ſciogliere

zda’ ſuoi più fidi ſcolari , e qualche ragionamento ſolea

_tenere co’ dotti Uomini, ì~ quali gli erano di continuo

appreſſo. Solo ſu obbligato ad inſegnare le Filoſofie,

e le Matematiche a’figliuoli, e nipoti deÎVecerè, che

di tempo in tempo venivano di Spagna al governo

delle due .Sicilie ; e le inſegnò pure ad alcuni egregj

Cavalieri , i quali poi fi díiiinſero grandemente nella

Re

(1) Veggq/í Cristiano Volfio nella dfſſertaziane:

De Peccato in Philoſophum.

(1) Un degno Nipote di lui onora oggi lg Togo,

ed è l’IlIu re Duca di Tofítzo D. Giuſeppe Caravita

Avvocato iſcale della Rega] Carona , e tanto óename

rito di ſſh , per avere ih guasti ultimi tempi ſostenuti con

valore i Diritti della Sovranira‘.



f tot )

t Repubblica. n figliuolo del. Duca di Aſcalona', e'M'aÎr-ó

cheſe di Villhena appreſe molto da luiñ, e fu il Mar

cheſe di Belmar Pacecco , Mareſcial di Campo , e Caó'

pitano delle Regali. Guardie del Corpo di S. Maestà,

Cattolica .

‘ Una Dama Spagnuola giovanetta di ſpirito,aſſai

cara alla vece-Reina; Ducheſſa di Medina- Cceli ſu pur

da" lui erudita *per* comando del Vecerè.; e profitto di

tale occaſione un Polito Cavaliere altresì Spagnuolo,

D. Gio: Battista Villareale e Gamboañ, ch'erañnellaCor

te del Vecerè medeſimo, a cui ſ1 veggono dedicati al

cuni Opuſcoli matematici di Antonio Monforte, co—l ti~

ſolo: Antorzii de Monforte de syderum irtterëallis,f G' ma

gnítudinióus Opuſculum , cui acceffit ejujílem' tracìatus (ſe

.Problemarunz determinatiorte.- Neap. ex" Typ. Nicolai Aòri

1699. Il figliuolo del Conte Wir-rico di Daun,altreñ

-sì nostro Vecerè a nome dell' Imperio , da lui ſu pa—

rimente _istituito nella Geometria; e nello studio delle

leggi dal Primario Lettore Biagio Troiſe :onde poi

questo, egregio Cavaliere, e Soldato non ha guari

estinto ,ſali al grado di Capitan generale delle Truppe

Ceſar ee . ~ "

Il Principe della Scalea Franceſco Maria Spi

nello , Cavaliere d' altiflìmo intendimento , e Fi

loſofo di primo ordine per le opere div’olgate , mol

to* onore diede al Maestro , come quegli ,_ che dopo

avere appreſo la Metafiſica‘dal celebre Gregorio Ca

lopreſe , volle eſſere informato ancora della Geometria

ſotto la ſcorta del N. A., che brevemente gliene ſpie

gò i príncipj . Costui fu ſeguito da Salt-atlete` e Giu

ſeppe Pappacoda, de’ Principi di Centola, il primorde’

qua r

a…-A.-__.
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i quali ſu Duca di Giove—;Llano` prima Reggente della G. C.,

e poi Conligliere di Stato , e’l ſecondo degli steffi onori

fregiaro dalla Maestà Cattolica di CARLO Ill. , non ha

guaii ha finito _di vivere , laſciando ;un mesto deſide

rio delle virtù ſue r1). -

Il primo vdi quest-i due fratelli, cioè ,Salvador Pap

pocoda ſu uomo di Profondo ſapere, e grande ami.

co del N. A. : ma il ſecondo non fece pompa delle

ſue cognizioni , adoperandole unicamente in `ſervi

gio _del Re , e del Pubblico nel ſuo Aulico Mini,

fiero _. .

Inoltre aſcoltò da lui questa facoltà il Duca di

Bovino Guevara, ornatiſsimo Cavaliere, ed Avo dell'

odierno Duca, dalla Maestà del Re Cattolico entram.

bi onorari del Cingolo dell’infigne Ordine di S. Gen

naro , e del carattere di Cacciatori Maggiori nelle

Reali Ville, e Siti , ne' quali va a diporto la Maestà

'del nostro Clementiſsimo Sovrano .

ll Cavalier ,di Malta Fra Filippo Bonito, e’l di

lui Fratello D. Andrea Bonito de` Duchi dell’ñlſola,

che poi ſalì al grado di lſpettor Generale delle nostre

Mílizie, furono anche ſuoi diſcepoli, ed amici fino all'

eí’rremo
 

(I) Furon guejìe. dipinte dalla mag/fra mano ſli Giu.

ſeppe Paſquale Cirillo , Primario profcſſrr eſt-.Leggi

nella no ra Regia Unìveìſittì , éa'Avvocazo raro m Ita

lia, ne l’Elogio funebre alla memoria di lui constzcmto, e

meſſr in iflampa nell’anno 1774.. per la pietoſa curq del

P-D. Salvadore Spinelli Benedeztirzo, della gran Coſa di

Fuſcaldo , Profeffirre di Liturgia ne’R-Îg] Stuaíí , 'e di
merito qffizi :If/finto nel ſuo politfſiffimo Ordine.
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”una della ſua vita . Del Cavalier Filippo affini fo

ehi monumenti abbiamo in ifiampa , perchè occupato

dalle gravi liti di cala ſua : Di D. Andrea vanno in

preſſe alcune Opere, erraduaioui ſull' Arte della-Guer

ra.

:I'l Principe di Tirio’lo Cigala ſeceparimente da lui

istituire nelle matematiche i ſuoi figliuoli , a' quali il

N. A. vpropoſto aveva ~un degno Maestro per le coſe

Latine, Greche,e Toſcane, qual' era Matteo Egizio ,

Antiquario d’immortal nome, primacchè queſ’ro Lette

rato aveſſe meritamente conſeguiti gli `onori di Conte,

di Bibliotecario di S. Maefià Cattolica,e `di Segretario

della nostra Città fedelifiima. ll Cavaliere Scipione »Cig-ala,

ancor vivente , Autore .di -una (lotta Tragedia , e di

molte Rime, da lui raccolte `in -un Canzoniere , appre

ſe da ſ'lui la Geometria: .la -Metafiſica,e la Eloquenza

da Gio: Battiſta Vico , ;e "la Filologia del lodatoCon

re Egizio; ſecondoehè egîi ne' ſcorſi anni-più volte mi

diſſe , -Vflntando ;il merito di così degni Maestri .

Oltre a’nobili Giovane-tti, de' quali potrebbe quì

…Dicci-darſene una ſchiera *ben lunga , molti ilo‘aſcolta

rono ancora uomini .elottiſsimi,iqual—i *poi pervennero’a

.dignità , per la flrada di proſeſsioni diverſe. Tra que_

ſli non è da omettere Franceſco Buoncore, nato nell*

Iſola d'Iſchia , educato prima dal Medico famoſo Gio;

Battiſta Guarnieri, poi dal nostro inſigneCattedratico

,Niccolò Cirillo , ch’elevò la fortuna di lui giova—ne

,anc0ra,ñe 'l mandò Medico del Re Filippo V. in Iſpagna.

Egli il Sig.Buoncore vi andò animato ancora dal ~N.A.,

da cui appreſo aveva le coſe Geometrìche,le quali egli

songiunſe colla erudizione Greca,e Latina,e .colla Me

Q dica
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dicaììſaeolràgîondc acquistò nome in quella Cox-rendi»

ye’nne caro al Re ,3; e finalmente fu condotto dall'lp.

fantefl-D. CARLO di BORBONE, allorché Ver-'me alla

couquíſ’ca de' Regni Siciliani; ed in questa Real'Corte

occupò il grado clí Archiatr0,ovvero Protomedico del_

Regno , e Medico di S-Maefià , che ora ſ1 occupa

~degnamente dal Signor D. FRANCESCO SERAO ,

Regio Profeſſor Primario nella noíìra Univerfità , e

ſommo ,Letteraw- x'- 1;.4. ,‘ m,

;gr Ebbe ancor molti lumi dall' A. il P. D. Gio:

Battista Caracciolo Chierico Regolar Teatino , de’Du

chi di S. Vito , che indi occupò la Cattedra di Ma

tematica nello ”Studio Piſano , dopo averla ſolle

puta con egregia lode l' immortale P. Abati~` D-*Gui

.dol-ñ Grandi; e finalmente ſu promoſſo al Veſcova

to dì Averſa,U0m0 aſſai noto per le diverſe operedjo

volgare per le stampe (1)... i. .

, Gio: Battista Lamberti gli ſu caro aſſai, valente uo

mo nella Geometria , e nella Metafiſica , di cui peg

venne‘alla Pubblica lettura ne' Reg} Studi-.z Abbíam di

lui ím-ístampa una, Lettera Metaſhìca ben lunga fi, in

difeſa del Principe della Scalea Spinelli, perla contro

verſia , che: ſorta era tra lui , e D. Paolo Mattia Do

ria,per cui tanto ſ1 flzríiſe da questo Cavalier Genoveſe, 4

ch' era_ _troppo amico delle ſue opínioniflted alquanto. .A

sfornito della docílítà , índívìlìbil compagna del ſaperVÉIO o “141; `

~ Non

 

,- … .ì (r) ,i Merz/{gear Caracciolo fu grande amico dell' Auto

.l *re , ſeconda/xè egli, medeſimo me ne tgffiuurò gentilmente

negli anni ſcorſi .
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Non ſono da tacere due Soggetti îllustri’per‘legale

.Îſcienzme probítà‘, ambedue pubblici LProfeſſori , efMa

gistrati,Giuſeppeì Aurelio di @epmrQRegiqConſigliç—

re ," e L‘ettor 'Primario nella Cattedra de' Feudi ,' e Fran

ceſco Rapolla"`, P‘iima Regio Profeſſor di Legge , poi

Segretarioùflella Rega] Cage”. di S.Chiara, Regio Con

figliere . e. .refi‘dentedella egia Camera della-Sum

maria. Eni*- bi_ Tono J;near; di clottiliìmgi opere , oggi
troppo note m Italia ;ſi dellegquali Poſſono vederti gli

lelogi impreſsi in iſlampa' -7 - r Ht

Dcl Configlier 'di Gennaro _può vederſi 1,' Elogio

ſcritto dal MarcheſeD. Salvadore Spiriti ,'z Segretario

della Real Camera ‘," e Regio Conſigliere : il ſecondo

del Preſidente Rapolla premeſſo alle Istituzioni-&31131

ritto‘Napoletano, accreſciute , ed, illufirate_ dzl Regio;

Cattedratico Niccolò Alſani ,- in'ambedug questi) elogi

latini ſi ſa memoria‘del N. A. "...o az., ,.4 ſi…. M,
ì Non mancaronoI altresì :Î lui‘diſcgpoliì‘molti, dc}

quali ricorderemö’quì i piùmdistipti . MarcoäMondo ,

GiuieconſultoTfi Antiquario , ~e Filologo di finiſsimo

gi‘iüoé‘dicuiſono’pfegevoli gli Opuſcoli raccolti ai:.

pubblimt'i" do’äo ſua ,idonei-'1),- Il Sacerdote DyFrhamceſço
deì Chellis', ëgid Profeſſor "di Canoni “e’LdiLlni fra;

tello D. Niccolò ChellieZJ‘çMediſieoſiàí buonſenſo, e.

EÌntentmdi ſua privata fortuna: ‘L_’ Abate Mitraçoydi
SzCceiIia Nu‘ll, DgNiccolòſizGiliberti, , ç'Lette_

i‘ä‘t’o‘ſi‘ di’cui trovanfi 'iÎ'editÈÈÎe .Rimffiſcrigtçzcon mph

mèìlzÎìzäz-ëealu Póshî Înqëuméuxi il:...,33 …mare .3.2 _a_ rw abs-MI, ?Mraz

"A' ',"1 ,77 diMzirco ; ndo uèbäofli

Îſ’ſztíz'E mortgéjze IÎ‘ÉÙFÌ &ZTE-?Affini &JA->7Céféó Daniele Gentiluomo Caſèrtono nel 1763. ~
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., lis , poi Regio Profeſſore

I più cari ſuoi Alunni furon pero Pierro, ,e .

D; Niccolò di Martino , nati nella Terra di Favicchio ,

an lui raccomanda-ti‘dal' Sacerdote D‘. Franceſco de Chelì

de’Canoni,che avea con effi

comune la Patria» *P*

Non picciolo onore anche a- iui s’accr'ebbe dall*

eſſere uſcito dalla- ſua pubbiíca Scuola Giuſeppe Ro.

mano, Uomo di acutiflimo ingegno , e* delle con' polii

tiche , e forenſi maeflro , che per tutti i gradi della M '

stratura pervenne alla Suprema carica. di Preſidente deli

bi K. C., e dì’Preſètto della Rega] Camera di S.Chiara,

laſciando fama di ottimo Cittadino ,- e di zelanre Mini!,

fire" Î'Ãl. iz

Potrebbe anche quì* ricordarſi' tra gli alunni *del

N. A. Tommaſo Aceti Coſentino', che p’oi fu* Veſco

vo, Uomo di molta erudizione ornato ,- come quegli,

che aggiunſe le ſue note all' opera celebre- di Gabriel

Barrio dè ſitu Cafiíöril' . Il' Conte Gianmaria _Mazzu

chelli Breſciano* nell' elogio, ovvero Notizia: di Mon--` _

ſignor Aceti, inſerita nella ſua' vasta Òpera‘ ,.,cfi‘e la

íbiò imperfetta' degli Scrittori d'Italia. , ci ha conſer

vata la memoria' , che il- N. A'. ſu' Maestro di lui.

Ma di quefio- Letterato può vederſene'il giudiziop‘reſſo*

il Zavarroni nella ſua Biblìoteca Calabra , ed' il chia

riflìmo Autore delle Memorie degli Scrittori .Coièntiní

Finalmente ancor m‘olti ſuoi àilbepoli- dalle medíſi

razioni- astratte diſceſero' alla. pratica', e ſi rivolſero a

profeſſar con lode l'Archi’tertura‘. Pietro Vina‘ccía, che'

poiä fu Tavolario del S. R.C., Valentino', j Tomma

fo Eboli, de’quali il' primo non alceſe a gran fortu

na ,` il ſecondo' ſu parimente: Tavolario del S›. R. C;

' .o 'a' :"- GK”

A ;cz-;A— … —ñ- —— -‘ *MM
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Giuſeppe Stendardo , Agostino Caputo , che ſervi La

Maestà del Re Cattolico da ſuo Regio Architetto,

Lionardo Carelli , Michela'gnolo Porzio , ambedue

Tavotlar} del S. R.. C. , e gl” ,ancora viventi Costan

rino Manni , e Gioachímo Magliani , uomini peri

tiſsimi coltivaron tutti le ſcienze matematiche ſotto la

ſcorta del N. A. , ch' ebbe ſempre il carico di eſami

nare i- loro concorſi d'ordine della Fedeliſsima- Città,

i quali ſi ſanno così nel Diritto , che nelle matematí- v

che , e pratiche ſcienze anche a dì nostri, per aſcende

re a-l grado di Tavolario del S. R. C.

Eſſendo egli Lettore , e Segretario della Regia

Univerſità. , era porta-tiſsimo a produrrre i Giova.

ni Lettori flraordù-rarj , ed in alcune volte dell' anno

A ſi adoperava in favor l'oro preſſo de' Ve‘cerè, onde avef.

feto delle corriſpondenti liherazioni . La qual coſa gli

tornò bene per la grazia, ch' egli godeva in Ciorte , e

per la opinione della ſua probità (r).

Ma è tempo omai di ricorda): que’gli* onori , che

a lui' conferiti furono dalla Maestà di Carlo II., indi

confermati dalla Maestà di Filippo V. di glorioſa me

moria , e finalmente accreſciuti dallaìMaefià: di CARLO

HI. il Cattolico , Mouarca *ora Invittiſàimo delle Spa

gne ( che Dio iungamente conſervi , c feiici'ti ) . I

 

ſervigi del Padre. ſuo merítavan compenſo, ſecondo-:he .

più 

A *A

(r) Me’I riſerz‘ il donjffimo D. Giuſeppe Paſquale ~

Cirillo', chef/rima di occupa” Cattedra , leſſe} giovane!”

[e materie legali , e' dal' N. A. fa rhstinzo, e fatto con

qwffla Létterato alla primaria- Cax-Îedra dei `ſtats Civile .

Q

l

templáre d"a' ſue' fair/ze straordinarie , che poi cancia/stro .



` di Avviſi indetto anno pubblicato ., - i
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più volte riſerì , e conſultò l’abolito Collater.Conſiglio, e

più volte il Vecerè alla Corte di Spagna , che con ſoave

freno ha moderato il Governo delle due Sicilie.Egli Mar

cantonio il vecchio nulla preteſe, mal grado il ſuov cre

dito acquistato colla Clemenza del Principe: volle lib…

bene, che ſi riguardaſſe il ſuo figliuolo Agostino,chc

di già occupava la Cattedra ne’ Regj Studj , e benchè

giovane ancora, avea nome di buon .Letter-ato .

Parve onesta la petizione di questo onorato vaſ

ſallo; ſicchè nell'anno [706. precedenticonſulte, e let

tere del Marcheſe di Vigliena, e Duca d Aſcalona,al

lor Vecerè , ſu Agoſtino introdotto nella Regia Camera

della Summaria , nella Piazza di Proccurator Fiſcale del

Real Patrimonio , che allora polledeali in proprietà dal

Dottor D.Filippo de Laurentiis.. Fu perciò data la ſuc

ceſsione di tal carica ad Agoſtino Ariani dopo la morte

del detto d’roprietario, e datogli ancora l’eſercizio inte

rino della medeſima , come fi trae dal ,foglio degli Avviſi

diNnpoli impreſſo il dì 26. Novembre del 1706.(1). Fini

7 ~ P01.wiki i

 

(i) Ecco le parole fedelmente traſcritto dal_ foglio

7 Avendo I' Eccellennfi. Signor Vîcerè avuto riguarda

'alla vecchia etti del Dottor Filippovde Laurentiis Procura

tor F{ſcale del Real Patrimonio , vale-”doſi della ſua nuova

“mp-Fm poterla', lu fm .uma- della ſiaccgffíane di que

sto caricmal Dottor ,Agoíìíflo Ariano, non ſolo per rimu

Îm‘are ,li molti mriuſi di lui ,Îmaonche [i ſervigi renduti

alla Corona :dal defonto Marc’Antonio ſuo ’Paa're, e- però

”i P’Ãſ‘ ?UVM i1 Pqffìffiz giovedì mattina , dovendo da ora

cjominciarlo ad eſercitare ”elle mancanze di quello , che l’oc.

mpa al preſente. ‘

‘—’*"-~r.-4 .
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poi di vivere nell'anno 1709. il lodato Dottorde Lan.

rentiis‘; ſicché ne fu dato il poſſeſſo in proprietà al

N. A., che avea gia ſervito con zelo per lo corſo di

circa tre anni . Continuò e li l'eſercizio di detta cari

ca per altri anni due fino al tempo in cui gli conven

ne abbandonarla in vista dell'ordine generale fatto dal,

S.Maeiìà Cattolica Ceſarea , col quale furon ſoſpeſe'

tutte le Magiſ’trature, ed ufizj conceduti dalla benefica

mano del paſſato Governo di Spagna . ~

Ma nel detto anno [709. , con biglietto dell'.
Eminentiſs. Cardinal di S. Chieſa D, Vincenzio Gri—ſſ

mini, allora Vecerè , in vista di una precedente ſavia

determinazione dell' abolito Collateral Conſigliode’ lo.,
Marzo 1708. ſu egli medeſimo nominato, eposto nell' ſſ

eſercizio interino di detta Piazza-, finchè la Maestà."
Ceſarea deliberago non aveſſe intorno alla proprietà (r) .ſi

.a , Ser.

-\

(1) Ecco le parole degli Avviſi di Napoli de' 26.

Novembre 1709. e:.

...ai Eſſendo per morte del Dottor Filippo de Laurentiis

vacuta nel Tribunale della Regia Camera la Piazza di Proc.

curato,- Fiſcale del Real Patrimonio, Sua Eminenza pra-v

vetlendo all' importante ſervizio del Re, ha nominato nell"

eſercizio di a’etro ptfflo il Giuri a I). Agoſlino Aria

ní , avendo l' Eminenza ſia avuto riguardo in tale ele

zione, non ſolo alla letteratura, e dottrina del ”real-ſimo,

ma ancora alle antiche ragioni, che l'affistono per iſer

uigi fatti dal defunto Marc’Antonio ſuo Padre ila-fem—

po del Menorca Carlo H. difcl-ice memoria., allaſua

.. .Augbfflifflma Coſa : e ſtéazojbdrſſerzo egli di' :al carica
ne preſe il pqffiffi. i "

 



(tra)

Servi per tanto egli per ſoli meſi r5. con inte

 

grità , e zelo , come può tilevarfi dalla conſul— -

ta a S. Maestà Cattolica Ceſarea de' 22. Agofio 1711.***

umiliata dallo stelſo Tribunal della Camera ,"tempo in

cui fu dato in proprietà l’ufizio. al Dottor Lucantonio

de Curtis . Fu egli perciò nelle circostanze di rinno;

vare le ſue giuste ſuppliche al Sovrano , preſentando

una ben lunga, e dotta conſulta fatta dall’abolito Col

latoral Conſiglio _il dì 8. Giugno del x71!. ſotto il

governocdel VecerèConte D. Carlo Borromeo; la qua

le fi riporterà nel fine delle preſenti Memorie , ſcrit

ta in idioma Spagnuolo, colla verſiane in lingua Ita

iana .

In questa conſultà fatta per veduta giustizia vic

-ne Agostino dichiarato creditor di giustizia per l'equi

valente di detta Piazza, a cagion de’meutovati ſervigi

renduti alla Corona, ed al Regno, in tempo di Carlo

Il. dal detto ſuo Padre , del quale giàfièlungamente

parlato ſopra .WW

Appena giunta questa Conſult- al Trono , venne

ſuoraun Clementífiìmo Diſpaccio il dì :9. Giugno 17‘18.,

col qualé’fu al N. A. concduta la ſucceflìone futura

della Piazza di Proccurator Fiſcale dopo la morte del

proprietario de Curtis, ma coll’eſercizío nell' aſſenza ,

ed accagionamenti di costui . Laonde ne preſe egli per

la terza volta il poſſeſſo a 22. Dicembre del detto anno,

1718. nel Tribunal della Camera (t).

~ Per

(i) Ecco le parole degli Avviſi di Napoli pubbli.

cati il dì r. Febrajo di detto anno. I



i m9 )"

-Î-íe- Per tale occaſione occupò egli ſolamente il. gra

do inter'mo , ſenza ritrarne. vantaggio , ed emolumen

to alcuno per lo corſo di anni -nove, cioè ,dal x718.

ſino al 1727. , in cni per l’ arrivo feliciflìmo delle

Armi Spagnuole , rimaſe interamente .proprietario Proc

curator- Fiſcale del Regal Patrimonio (i).~

E ſu~ questa ben degna parte della Giuffizia del

Sovrano, che inteſe dar compenſo al merito paterno,

ed alle qualità, dottrina” zelo eli-'Agostino medeſi

mo , come quegli”; che ſendo Matematico ,.e Giurista,

potea di .molto contribuire a' vantaggi del ſuo Rega]

Patrimonio , in ciò che riguarda i calcoli, e le' mi..

ſure delle Fortificazioni Militari , Île‘ qu li apparten

gono .alla giurì-dizione .della Regia* Clrn’ :i come toe..

canti gli intereflì del Principe : e con queste tcogniñ Q

zione egli .divenne utiliflîmo al Tribunale, in un tem.

po nel quale ivi ſedea un ſolo Avvocato Fiſcale cin

to di Toga: ſicché oltre alle ſpedizione de’ñPrivilegj

-de’ Padri onusti , ed a quelli della Civilità Napoleta

na , edltalle altre ſue cure attinenti alle riſulte Fiſcali,

ed alle elimina-ie., cheſiſznno al .Sovrano da' privati .uoó.

mini, egli fu— adoperato ne’píù gravîìaffari, .che nelläi,

Regia Camera agit‘avanſi tra ’-l Fiſco, e *le Univerſitàzçflg`

ed anche .tra '-1 Fiſco medeſimo , ed i Baroni del Re—ÎgflçtA

gno} le quali controverſie ſon_ frequenti , e richiedo

no ſomma perizia della Ragion Feudale; per cui gli

R . ' fu

 

(I) 'Artic'. degli Ata-viſi diNap. il celebre Matematico,

e Dottore Agoffino Ariano ha ottenuta da Sua Mag/Zi

Ceſarea, e Cattolica (che' Dio guardi ) la merce-Je della Piaz

aa di Praccurator Fi/Eale della Regia Camera.
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ſu meſìieri non ſolo attendere alla lettura de’Feudi

ſii del Regno , ma di rivolgere ancora i libri degli

Eruditi Oltramontani, i quali derivarono dal Diritto

Pubblico , e dalla Storia barbarica Î principj della Raa

gion de’Feudi , la qual prende l’ epoca ſua da' tempi

oſcuri, e tenebrofi.E nel ve‘io ben s' intende, eſſere il

Feudo un contratto,che ſi fa tra’l Principe Infeudan.

te, e’l Vaſſallo, ſecondochè dal noſtro Andrea d'ñlz

ſernia , e ſopra tutti. da Giacomo Cujaccio ſu dimoſtrato .

conſigliò pertanto il famoſo Andrea d’ Iſernia, Marino

Freccia, Sigiſinondo Loffredo , Orazio Montano , Mar

cello' Marciano , Giuſeppe. di Roſa., Annibale Moles;

ne diſp-rezzò~_i Córnenti , che su questo Autore furon

compilati nel’genio 'pratico , e forenſe da Niccolò Gae

tano Agata,anch’ egli primario Proſeſſor de' Feudi ne'

Regj Studj, . Ed in ciòëgli valſero di ſcorta i pochi

lumi , che ricevuti ebbe giovanetto dal ſopralodato G102,

Lionardo- Rodocrio , e ;ia D. Niccolò Caravita, quam-ſi

do- costui' aſceſe alla detta Cattedra. Feudale:: ed av

rebbe conſigliati ancora i libri di' Luitprando Autor

barbarico , le formole di Marculſo, il. Lefficov del Du-ñ

Gange, e del. Lindebrogio, ſe stati! foſſero notia‘quel

tempo, ſiccome nota era la: operax d: Regno Italia'

del celebre' Carlo Sigonio . Forſe però egli andò lun

gi dal ſeguire: molte straniflìme opinioni, le quali

introdotte nella Regia, Camera da Dottoriiantichi, e

fiabili‘te dagli eſempj- delle coſe giudicate* , hanno per

lunga stagione. depreſſa. l’ umanità , e quaſi tolto ogni

Diritto alla Natura: contra la mente de' Principi , e

delle ſiefl‘e leggi. Regole abborrite dal buon- ſenſo, e'

ricevute ſolo ne' tempi; barbarici,ne’quali` la forza eb
ì o - '

IK
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be nome di legge , e l’arbìtrio , e la fierezza* furono

i caratteri della Sovranità , poichè ſi efiìuſe la gene

rale Anarchia in Europa.. - a

Traſcorſe indi le operegdel Molineo , del Dua

reno , del Conzio , dell' Otomanno , Giurcconſulti

Franceſi , i quali dilatarono‘í fonti del Drit—to Feu

dale , dopo aver bevuto nel gran fiume d’ ltalia , e

del Regno noſtro ,in ogni .tem'po fecondo di Scrittori,

ne’quali riluce anche tra ,le tenebre ſolte .della barbarie,

un raggio dell'antica ſapienza ,Italiana . Poco però

egli vide i Pubbliciſ’tí di Germania nelle coſe Feudali,

i libri de’ quali o non erano vuſciti .a quel tempo , 0

difficilmente venivano al Regno. Eran fibbene i loro

nomi chiariflìmi , eñnoti nel Supremo Tribunal della.

Camera , cdacclhe ivi trattaronſi le controverſie celebri

nel paſſato ſecolo , ſedendovi Avvocato Fiſcale Franceſco

 

d'Andrea , e dopo lui Serafino Biſcardi , e Giacinto'

Falletti. Franceſco d’ Andrea ſcriſſe della ſucceſſione

del Brabante, pubblicò varj Reſponfi Fiſcali , e della

ſucceſsione de’_ ,Feudi trattò .con profondità , e con

quella erudízione ,,…- che parve un miracolo in quella

età ( 1) L Serafino Biſcardi poi ſcriſſe de' Quindennj per

una cauſa famoſa, ch’ egli ſoſtenne in pro del Regio

vFiſco , e della ſua Scrittura , la qual pur ſente del

oe! Zffi—eö R 2 ..14-7 buon

. i ( 1) Degno erede della virtù di quel grande, e no—

bilzſſìmo Uomo è oggi D.Díego d'Andrea de' Marcheſi di

Peſcopagano, giovane Avvocato di alzt'fflme ſperanze, e

mio ſingolare .Amico , cui ſara` di breve data [a Togo,

antico onor di ſua Caſa ,4per Feudi , e per Signoria

conoſciuta nel Regno.



Praz )‘

 

,buon ſecolo per la. eleganza della lingua latina' , ſr 'è

ſatto uſo grandiſſimo nella Regia Camera a dì nostri

per la cauſa tra’l Regio Fiſco, ed i PP. Caſſineſi, in

pro de' quali può vederli la. ben- lunga , e dotta Alle

gazione data fuori dall' Avvocato ornatiílìmo de' tem

pi nostri D. Paolo Guidotti .› '

Giacinto Falletti, che poi- fu. Duca diÎCannalon

ga. , ed aſceſe. come il Biſcardi , al grado di. Reggente

dell’abolito Collateral Conſiglio , laſciò. pure qual

che Reſponſe Fiſcale, ma inedito per` le. notizie ,.

che a noi ſon pervenute . Queſti lumi, eran già ſor-

ti nella Regia, Camera , preſſo cui- eran, freſche la

memorie 'de' valentuomini- viventi allora ,- benchè

ſaliti a cariche maggiori :. onde Agostino , *che stato

ora_ buono amico dell' Andrea, del Biſcardi, exdel Fal

letti, volle eſſere. appieno informato dellla maniera da

' Cſsi tenuta nel… difendere lev ragioni*- del Fiſco . Ed.
in ciò anche. ſi determinò perſi la controverſia 'gran

de in Europa- , che allora» fi acceſe-tra Filippo V.

Borbone della' Caſa di Francia', es’l figlio dell‘lmpera.

dore , dopo- la morte- di Carlo [I. d' Austria , intor

no. alla. ſucceſsione della Monarchia. delle* Spagna. Sw

questo argomento egli èv ben' noto- , che: ſcriíſero proó

fondamente- il Conſigliere' Amato Danio.- ,, Andrea'

Guerrero , che poi ſu Reggente'del Supremo Conſi

glio di Italia in Madrid , e predeceſſore del Reg

gente Gio; Criſostomo Vargas-- Mac-ciocca;- e Serafino:.

Bíſcardi, che più validamente. ſostenne i-:dirittidel Prin

oipeDFilippo ;contra gli argomenti' de’Giureconſulti di

Germani-a , i.- quaü fi avean- ,tolta l’ impreſa di vindícar

le; ragioni della.Caſa d' Austria: controverſia , chcfipot
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fu deciſakdallì Armi, piuttosto che dalla' autorità delle

Leggi' ,` e della Ragion Pubblica; ſiccome intervenir

ſuole tra i Sovrani, le conteſe de' quali, a differenza

di quelle de' privati ,, han. ſempre fine più collo fire(

piro della Guerra , che colla- forza dell* opinione de'

Giureconſulti, e de' conſigli de' Tribunali . Queste contro.

verfie famoſe altamente ſcollero i men volgariingegní

del Foro ; ſicché il N. A. lungo studio vi poſe ,- e

conſiderò la dolcezza del Governo moderato della Co

rona di Spagna , dacchè vide lañ,ragio‘nñ del Principe

uguagl-iata aquella del Suddito,-e del priva-to Cittadi

no : L1 che forma una- cost-ante polizia del Tribunal

della. Camera , per cui ſempre il Fiſco oontender ſuo

le oo? vaiſalli- con* diritto pari- , ed a norma di una

perfetta uguaglianza , onde il Principe, e’l ſudditoñben

volentieri ſoggiace all' imperio delle Leggi , ed alla

forma, ed ordinev de' giudizj , che dalle medeſime leg

gi, e dal- pIeſcrit-to loro- diſcende (1).? ó r4!,

Oltre a ciò egli s’avvenne in tempi', ne' quali po

che erano le cauſe Fiſcali, ed ancor- poco ſi deferiva

alle delazioni prive di fondamento , e ſol dirette alla

rovina delle famiglie, anzichè al vantaggio del~ Patri

monio del Re . In che Plinio Secondo ripoſe la maggior

lode dell' Imperador Trajano in quel ſuo Panegírico,

il qual vive ancora, e viverà- lungamente, benchè ſia

ſcritto nel decadimento della Romana, lingua , e dei-la

. ‘ mae—

 
(r) Ji- conobbev da’noflri‘ Clementi Pmi Principi ,- quan

to ſia giusto , e conforme alla felicita della Nazione il pen

jíz re di Claudiano de .IV. ConſuLHonor. Wwf.~ :96k -

. Tuna.
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.una del pen-ſar latino ` ,ñzz .cf-.- .

Or qui parlando della carica Fiſcale delflN. A, ..

,zion dee laſciarſi di avvertire ,p ch' egli f; amico di tutti

que' Magistrati , `che di .tempo in tempo occuparono le

Sedi nel Tribunal della Camera, o come Prefetti del

medeſimo , o come Preſidenti, ocome ;Avvocati Fiſcali.

Degni ſono d'eſſere mentovatiil Conte D.Giuſep—Î

pe Aguirre , .che perplo .ſuo merito giunièfll gradodi

Luogotenente .de1.,predett0 Tribunal della Camera

Costui fu .amante della ,giustizia , ñed estimatore

degl’ Uomini virtuoſi.; ſicché bene informarohdella dot

trina , ;e probità .del N. A., ebbe rincreſcimenro di ve

derlo vquali ſepoltokne’foli affari della ,,Prgççyxaydqlzlèqeó

gio Fiſco, dicendo., ch' egli nato era per .cariche mag—

giori, benchè .da lui non ,ambire ,gimmaiezanzi è fa.

ma , che questo _,egregio Minifiro in, W,1é0rn9.57“d0

vendoſi decidere una, cauſa ,Aglil-pioltaäimrtanza tra 'l

Fiſco, ed un de' primiLBuoÉ-,äçLzBWalcuni Pre

fidenti della, Camera , ”che gli @devono ,intorno , ſi

ravvolſero tra dubbjzſnel ,pmnunziarezzzix lor.,` voto :

L' Aguirre ciò -~. vedendo, di ,tanta_ira' fi acceſe, che

proruppe ad alta voce, gridando .in pochi ſenſi b, ma

o, , , . a

'ì ~ nr; - Ì’Tsfîñ . . - 'T- I -.

Q3- ñ . ’ -- r- ñ. a' 2:95.. .:É--.

.~. . . Tunc oóſervanzior cqui - 4. . *

.Fit populus , nec ferre negat,.cum videntjpſum

- :duóì'orenÎ-_panre ſibi: Campani!” .Oróçs _

.Regis -adz erempl—am: nec, ſic irzfleókere ſay'us _.z .

Human” edili-z palm!, ut_ vitae regggda. , ..4.
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bastevolí a far nota'ìla giusta. opinione , ch' egli porta-

va del N. A.:\DiſſeJCostui‘,. che non era da portarſi

in pace , che uomini di oſcuro talento ſedeſſero agili

dicare in quel Supremo ’_J.-`,ribuna›lez,ñ. e che un Filoſofo,

ed un Letterato , qual-"era Agoſ’cíno Ariani , ſepolto

giacelſe tra gli angusti limiti di poche tavole (r) .

Queste voci dell’Aguirre furono udite dal N.vA. , che

Je-accolſe come: un' effetto dell'amicizia. , che era tra

loro; tanto fu ſempre alieno-dalla lode ,. il cui ſuono pia

ce e diletta., maffimamente: quando eſſa da' lodati Uo

mini , e virtuoſi ci viene. Corriſpoſe non. per tanto .il

N. A. a quanto di lui' fi era detto ; poichè entrato

 

,appena nella. Ruota- , e ſentito il. merito- della cauſa ,

ſciolſe i dubj. inſorti, e con poche' parole', com’e’ ſo

lea , diede norma da. decidere quella controverſia, che

el modo* dalai proposto fu definita.. Nè fu- queſta l'u

nica prova, ond’egli- piacque' ad Alfonſo Crivelli , al

Marcheſe Lodovico Paternò- , ed all’îísteſſo Marcheſe

Matteo di( Ferrante, Luogotenenti .della Regia Came—

ra , ri’putatiflìmi per la ſcienza legale, e per la inligne

Pſobítà l'oro. Costoro eſſendo Avvocati,` non, isdegnarono

di far compagnia: al- N. A. nella Regia Camera. Tra

gli Avvocati del* Fiſco- fu iega-tiflìm‘o per antica ~ami

cizia col celeberrimo Franceſco Santoro , uſcito dalla.

ſcuola di` Amato Danioy , edi D. Niccolò Caravita ,

, Uomo di genio, e- di testa. originale nell’Avvochyr

- ria` ,e nella Magistratura 'a Costui in. età non molto grave

z'. fu`

( I) Aladar-”dle , così dicmdo,.al piccialo'camerìno di tavole

Ptffio in .quel tempo al mancovlàtadèlla- prima Ruota di detto Tri

bunale , oveſea’ea il Proccurator Fiſcale, ornato dz mezza Tag-z.
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fu Reggente dell’abolito Collateral Conſiglio; dalla qual

carica poi rimorſo per lo cambiamento del Governo, ri

tenne gli antichi onori, e ſu riputato da tutti gl' Ordi

ni come l’Oracolodella-Città ,,per'lo ſuo verſatile ingegno,

e per la felicità de' ſuoi conſigli nel comporre in ami

chevol modo tutte le controverſie più oſcure , ed an

noſe, che a iui fi proponevano da' ?più duri litiganti.

Sopra tutti i Togati del ſuo tempo egli fu ama

to dal maggior lume del Foro , il Duca .Gaetano

Argenti , Reggente , e Prefeoto inſieme del S. R. C.

a nome dell’lmperador Carlo VI. , che de’ conſigli di

lui lì valſe ne' più gravi affari del Regno , portando

giusta opinione , c-he la felicità di questo Reame in gran

parte dipendeſſe dalla provvida c-ura di un sì egregio ſud

dito , e Ministro . Egli il N. A. frequentò ſempre :la caſa

di lui, avendo-lo conoſciuto fin da' tempi dell’abjetta

ed umil ſua fortuna: La caſa del Duca Argentipotea

dirſi il Tempio delle ſevere Muſe , e l'aſilo de' più

dotti Uomini del-la Città. Celebrò le Nozzedi lui colla

S.D.Costanza Mirelli de ’Marmhefi di Calitri nel 1774..

con quel Sonetto che incomincia:

Amor, nell'ampio tuo ſuperbo Impero GC.

E nc pianſe la perdita con quell'altro , che pur

vedefi impreſſo nel gran volume de' componimenti ſiam

pari in morte del Duca Argenti nel i730.

`_: Sacra, e ſublime Toga, qfflz onorate GC

Anzi dopo che il Duca Argentiſuda improviſa morte"

rapito , .il N. A. ricordava con lagrime il ſuo no

meal Reggente D.Franceſco Ventura di lui Nipote, ed

erede delle virtù di un Zio , al quale tanto deve la

Pat-ria nostra : Della stima che il Duca Argenti con

' ` ſervò
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ſervo pe’l N. A. ne abbiamo un monumento , chepnr vo.

glio in queste carte inſerire , onde i Posteri ap prcn.

dano da sì lucido eſempio ad amar la virtù, ed a pro..

reggere. il meritoñde' Letterari-men favoriti dalla for.;

tuna. Diceva il N.7 A. , che 'il Ministro del ſuo tem

o stato era Gaetano Argenti , e ricordava i prodigi

della vasta , e felice memoria ſua , onde ritenne quanto leſ

ſe , dopo aver letto quanto fin’al ſuo tempo fu ſcritto (1).'

"r ~- e ”i **IE-?"8 ñ .5:: Or***
4  

(1) Ignoti mio, e‘ Padrone -OffZ-rvandiS. z Il

merito impareggidóile non meno che la rara dottri

”a ed eri-dizione del J'ignor Agostino Ariani è ben nata

VST'. per lo .che mi perſuado che per ſe steſſi: ſia ſpinta a'.

fa'uam'e i ſuoi intereſſi in cotefla Corte , ffilèndo antico co

fiume ed inclinazione di proteggere quelle perſone che godo

”o [e degne qualità di questa fitggezto : non di manco non

tralaſcio io altresì per li medeſimi riguardi di pre-game

VS. con tutto lo ſpirito, per efflère a parte del merito,ede1—

I.: gloria, che riſulta dall'aver ſervito il Signor Agostino',`

che veramente onora questa nostra Patria . Egli da cinque

met che poffiedepro interim il grado di Procurator Fiſca

le di que/la Regia` Camera ', e perchè il Signor Vicerè ha

riſposto~ agIiOrdini di L5". M. mandando la nomina de’jbg

getti capaci di occuparequefla carica , co'n la valevole pro

tezione di " Vist-ſpero che debba aver luogo il valore del

Signor Agostino ,- timìo più che tutto l'impegno di ,giustizia

ſi diffonde a ſuo favore . Io non mi stendo di vantaggio ,

vivendo ſicuro che ci fara‘ conoſcere gli affetti del ſuo fava..

re, e ricordandole la mio antica ſervitù le l:. cordialmente

le M. Nap.,añdt`* 22. d’Aprile 1710. ` t ›

.Di VS. - ' Il
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E? "Orwii-.ragionando de'valorafi mic-ì del Nr- A- 9 'Dim

Bene a ſu‘a lode la corriſpondenza Gheegli _ebbe 13X '

tiflìma col celebre D. Paolo Mattia Doria, orna N

to della prima Nobiltà` di ,, .che in Napoxſ'fi

era flab'ilito come ſua Patriatper :Lamiere stufi'

:dia pubblicar libri in ,Îogniz onere-dità.: e ſiccome questo“Caváero-*dotto‘ñera ì "mente, così_ non valeva **in tutte le ſcienze, agi"

Porca a fondo poſſedere. Oltre alle ,opere da iuìíſ'tñe'lî

se in luce di Fil-,ſofia , di Politica .,, edi Wdiëipz

ne , volle'anclie apparir Matematico illustre feed avvi

sò di poter conÈgu-ito tra i.. Geometri il .n di in

ventore. L’amor proprio ,_‘ e la forza dell _ ?adu

    

lazione l'induiſero a pubblicare-nel i715- in, vAugu'fla

appreſſo Daniello Hopper il‘ſuo Nuovo _MEÎOd-O z OV

vero Duplicazione del Cubo: Problema non mai ſciolto

dagli antichi Geometri , e da tutti i moderni abban

donato . Egli il Signor Doria opinò a lui doverſi il

vanto di tal ſoluzione , e che tutti ixMatematici , e'

- tutte `le Accademie di Europa dovelſero approvar la ſua

{iv *We-*z ` ,_

' O` _

  

` .-'Fîffi &Fifth-SR; ,-ifati‘ '23

AL
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Il favore ſari una de' maggiori e piu' ſingolari che Pqfflà

ricevere dalla ſua gran gentilezza ì, per cui z accreſce-ran

no le mie tante Òbligazioni , ſe pure , eſſendo quelle infi

nite ,ſimo capaci (l'aumento . = Divozi/Ìe. Ser-Utd. Oſîerwadi/Ît.

*vero: Gaetano Argento. - .

Son debitore di tali notizie al gentile , e 'virtua—

ſ0 Cavalier Coſentino , Cigno" D. Ferdinando 'Dattilo,

oggi Uditor Generale degli Eſfl’CiÌi per Sua Mae/H

( I). G. ) e degno pranipate_ del D‘uca Argcntì.
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fatica *;- e metterla in Cielo . ;Con questa prevenzio

ne poco degna di un Filoſofo , _qual’egli era , volle aſcol

tarne il giudizio del. N. A. , diî-Nicolò Galizia,

'dell' Abate D. Bartolommeo In’tieri‘, e di Giacinto di

Cristoforo, inſigniLetterati, eGeometri allora viven

ìti. Il N. A. non ſenza rincreſcimento propoſe al Do

ria due ben ſondare oppoſizioni, nelle quali con ogni

convenevol moderazione dimostrò non eſſer vero ilſuo

ſistema, e contrario a’ principj delle matematiche ſcien

ze . Il Doria che altamente del ſuo libro ſentiva , e

che riportato ne aveva l’ approvazione di Antonio

Monforte , in una-…lettera , colle quale ſ1 loda’il

nuovo Metodo , e ſono gli Oppoſitori malmenati ,

concepì nell' animo il ſoſpetto, che gli oppoſitori

medeſimi per invidia aveſſero in tal modo giudi

-cato . Egli riſpoſe a' detti opponimenti , e gli pub

blicò inſieme colle ſue riſposte dietro alla ristampa del

Nuovo Metodo , che nell’isteſſo anno-.21715. eſeguir fe

ce . Intanto l’ approvazione a lui data dal Monforte

preſſo i meno intendenti diſcreditava il merito , e la

ſincerità degli oppoſitori. Sicchè il N. A. per decoro

della' ſua 'pubblica profeſiione ſu stretto a porre in luce le

ſue Oſſervazioni ſopra della Lettera del Signor Mon

ſorte: e queste dedicò al Vicerè Conte Wirrico di Daun ,

ſuo 'Mecenate, al‘iquale pur era il libro del nuovo Me

todo indirizzato . Contra queste Oſſervazioni ſurſe un

Giovane Medico , ch’ ebbe nome Paolo Bonelli, il qua

le ricoprendoſi del carattere di ſcolare del dottiflimo

Luca '.[ozzi , e di eſſo Monforte , nonchè di buon’ami

co del Doria , fiaaccinſe a~vindicar la fama di code

ſti valentuomini, ch’egli avvisò adombrata dal nostro

S 2 ur
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urbanifiimo Oſſervatore. Pubblico dunque uu’opuſeolo .

 

col titolo ſeguente. z ì v v ~

’ Riſposta di Ifaolo Bonelli profeſſor di Medicina alle

Oſſervazioni fatte dal Signor Agostino Ari-ani eu di una

lettera del Signor Antonio Monforte

Egli difende la cauſa del Do‘ria‘, e del Monforte

più coll. armi della maldi-ce'nza , che della ragione.Di

venne egli chiaro per ſimile conteſa , come ſempre è

adivenuto agli oſcuri uomini , allorché han fatta

guerra a’ celebri Letterati. Buon per' lui , cheil’ Ve

cerè ſi rimaſe di poni-:lo a preghiere del . N. A. ,

il quale gli perdonò le offeſe., e diſſe che la fa

tica di lui. era un argomento più di folle temerità, -

che di ſapere. 11 Signor Doria però ſe ne compiac

que a ſegno , che avendo nel 17:2.. riprodotta la in

Îlera raccolta delle .opere ſue matematiche in Venezia',

nel Tomo primo inferi tutti- codefii Opuſcoli ſciolti,

onde il Pubblico poteſſe meglio giudicare del merito

della ſua Duplicazione del Cubo . Nulla egli. credendo

` a' giudizj. de' Geometri Napoletani, ne richgeſe le cen

ſure delle prime Accademie di Europa ,ñ, e de’più' va

lenti Profeſſori delle estere Univerſità . L’ Accademia

di Lipſia gli deciſe in contrario', e deferì agli, Oppo

ſitori: Ma egli p-revenuto dall" autoritàldel Monforte,

riſpoſe all' articolo degli Atti di Lipſia toccante il ſuo

nuovo Metodo ,. e 'stampò i ſuoi Dialoghi , che altro

non contengono , ſalvochè le lodi di fe steſſo , e le

Vindicie: della fila invenzione . La ſocietà Reale delle

ſcienze di- Parigi neppure gli arriſe., Il celebre Guigliel.

mo Leìbnitz da Germania ne-diſapprovò interameirlite

I

/\
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il metodo con brievi parole (1) : Il Pa_ D. Guido

Grandi , Matematico del Gran Duca , e Profeſſore

dello Studio 'Piſano , che per le ſue molte opere'era.

in istima di un de' primi Geometri d'Italia, in alcune

ſue lettere sì riſe del Doria., come di Uomo preſo .di

grave fantaſmo ,. e chiamò le ſue produzioni ſogni d'

alterata fantaſia . Piacerà al Pubblico il veder quì ti

portate a diſteſo le accennare lettere di codesto valem '

tuomo,.ch’ ebbe forti conteſe co' più grandi uomini

del ſuo tempo , fra le quali è famoſa quella che -ſo~

ficnne col dottifſimo Aleſſandro Marchetti (a
).

. Q l

.A

( 1) Ecco il giudizio del Signor Leiónitz .ñ ,

MAniff/lifflmum est reäaìs CH', Di, EF , Ge. ita ſi

tas ut requiritur in Scheele Arma 1715 Neapalj .in

lucem edita figura 2-… non poſſe :erminari in linear” reflam;

ſeu punéîa H. I , F, 9c. non jacère in dircékum. Et mi

rum est de talibus qua-stione”: mo‘ueri pçffè. Daóum Hanover.

18 Aprilia 1716. :a Godefridus Guilíelmus Leibnitius.

(a) Ecco la lettera del P.Gram{i ſcritta al NA.v

C He il Signor Doria fizccia burlare.-` in tuti: Equat

k' tra parti Je] mando, ſpargendoa tutti iMatematici la

>ſua preteſa invenzione, me ne diſpiace, e per amor ſua,- e

per l'onore delle Nazione: Ma che ſi ha da fare, COM-lit"?

' Ia

L
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Lì 'Gli Autori del Giornale de' Letterari d' Italia,

il quale publicavaſi per opera del chiariflimo ;Appo

fiolo Zeno in diverſi Tomi , dando «raguaglio di tal

controverſia, famoſa aaquel .tempo , ne parlano an

cora con poco vantaggio. Questa ,fu cagione , che il

Signor Doria prevenuto in favor del ſuo nuovo Me

todo, giuralſe inimicizia eterna al N. A. , che eſſen—

dogli stato per moltiſſimi anni vero , e leale amico ,

ſi dolſe di averne perduta la dolce corriſpondenzaper

nn sì debole motivo . Tanto 'egli è Vero che i grandi

;tarme -UÒW*í- .x

 

Iqſciarlo ſodzsfizre , e non turbare il piacere che ha ne’ſb—

gni della ſua ſanta/ia, perchè ſarebbe capace di riſpondere,

come quel pozzo che credcvaſi gran Monarca, riſpoſe a chi

lo “volle riſanare

Pol? me occidistis, Amici, ñ 'z'

.o o Non ſanastis, air. ..è I r

Chi poi I'abbia fano conſapevole del nostro [arcuri-com

.mrcio-,rcominciato dopo il dyíurbo , ch’ egli mi ha dura ,

~Mtv” ſaprei rin-umido .* La rwerrſco dnmamcnte , e resto a'

ſuoi comandi . Arezzo-.27. Ago/{o v:716. :a Umilis. Di

votiſs. Oſſerv. Servidore ;- D.Guido Grandi .

'x

~‘ ..l- .~' '-'..`~~ . Ì-ñ-L_

IIIu/Zriſà. .ri-g; Padrone cala-dp. r

’ G Oda di riconoſcere nel» carattere d' un .Matematico

cl” naſca/o 'nel ſimo nome di Filomena , mi onor-Eva,

`-. ' v dC
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Uomini non laſciano di eſſer uominí’; e dove occupa:

ti ſono da forte paflìone, ñurtano anche non volendo

in gravifiìmì errori. -Fz- ' .

Gli steflì Giornalisti di Venezia nel Tom. xxvx 1?*

articolo 1:. ſol. 4-52. ci recano 'la notizia , che il

mentovato Paolo Bonelli propoſe un queſito matema

tico al N* A.,e che il medeſimo dopo qualche tempo

ſu ſciolto da D. Lorenzo Belarde Tenente .colonnello

di Sua Maestà Ceſarea ,in una dottìſsíma lettera dedi

 

-eata a Monſignor Vidania , cappellano Maggiore del

--v- una” il fflm* Mr*- 'in da ~\3“'W! -CRe’ Bi
5445+:: Axy." ~;… Îîſi‘ó:

del ſuo letterario commercio, la corriſpondenza d'un perſi” ,y

congiunto di ſangue-;ad una de’miei cari antichi

e Paeſtum', qual'è l' exuditiffimo Signal' Cutuli-”r Marmia

Le dedica .per tanto la mia ſervitù; Pregandala .di mn -ri

ſparmiarmi l’ onore de' imatiffimi ſuoi comandi -i-a qualunque

ccffiz occorrcre gli ps a.

Io raccomandati a] Signor -Marehtſe Rinuccini il MS**

in‘biato al Signor Inticrì con mia letter” , di cui non

ha per .in-:0 avuta riſposta ,- non varrci, che per laflta lon

tananza da Napoli pozeffì andare in’ ſinistra- l’inualzo 4 lui_
diretto . . i › , L

Circa [.1 maniera di figure il cerchio- in quante parti ſi

deſidera , i0 ,non ho apprçfflò di me que' gran Tomi del` Ri

naldíni, per riſcontrare il luogo :la USJZIustriffima citato,

e ”on mi curo d' averli ,* e molto, mena-ho mai ſentitogçtr

Iare del ſuo libro de Circulo ,'che conterrà al più qualche

- meccaniſmo, non eſſendo paffióile , che geometricamente ſi de

termini ciò che ing/bande i limiti di qualunque determinata

equazione. i

“ fi Laſa
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Regno , *e Prefetto degli Studj :che nella medeſi

ma lettera ſoggiunſe _la ſoluzione di un'altro Problema

propoflrogli da’un Padre della Eſpulſa Compagnia, di

'nazione Spagnuolo :Di questo opuſcolo meſſo in

istampa, 'da me mal grado *le tante inchieste , non ſi è

_ ,.ffi_ P0..

J

ñ* ó* L

Lodo Ia ſuañ prudenza nell'eſſerſi deflramenze ſcanſazo dall’- -

impegno nella lire del Signor Doria; il che a me non potè

riuſcire; perchè replicatamente volle inſistere che gli diceffi

il mio ſentimento, mostrando/i prontifflmo a rizr'attar/ì ,-e‘paî

quando gli ho dimostrata i ſuoi equivoci ,è entrato in colle

ra meco , e mi ha ſcritto lettere di pochifflma’ convenienza,

eſaggerando ch' io non intenda ne meno Ia ſua Ipoteſi , e

che commette graviffimi errori in Geometria , ed ancora pec

chi nella ciuilflì , per eſſermi , dic’egli , arrogazoſhi ſenten—

ziaze con tuono magistrale contro di lui, mi tratta da Pe

dante G‘c. tanto può la preoccupazione , e l'amor proprio,

e-'l’attaccamento ſhverchio alle ſue opinioni ! Ma ſari peg

gio per lui , che ſi re‘mlerd preffò alla Republica Lettera

ria ridicolo.

Io la rioeri co di cuore , ed in fretta mi confirmo ſem

pre pronto al ſuoi cenni.

Di VJ‘. Illustriffima z: Piſa 1:.` Giugno 1716. =

Umili &DiWíi/ÎsfiemiÉ/Oſſèm. z D. Guido Grandi Ab.

Camald. - \ ‘ -

-L ' -4

rs‘ign. D.Giuſeppe Ermenegildo Marmi. z: Napoli. 7
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potuto aver' notizia, nè~vederlo mai: ſolo ci è perve

nuto a coutezza che molto vi contribuì del ſuo il N.

A. , ſempre nemico di apparir dotto per le stampe..

Amava egli la quiete , e la tranquillità dell'animo,

unico frutto de' ſeveri studj della Filoſofia ,\e temea

perderla eſpouendoſi al Pubblico , ed al giudizio de'

ſemidotti , che ſon vani , e leggieri più delle canne ,

e talvolta amano più la ſatira , che la diſcreta cenſura.

Ritornando alle cariche del N. A. ,ed alla Regia.

Zecca, di cui ſopra lungamente ſi è ſcritto ,deeſi quì

notare` come egli nell’anno 1715. fu ſcelto Segreta—

rio della Regia Giunta di detta Zecca con biglietto

di S. E. il Vicerè Conte Wrrico di Daan: e questa

carica egli per moltiflìmi anni occupò con lode per la

conoſcenza che avea grandiflìma della Economia Ci

vile., e del‘Commerzio , e per l'antica pratica degli

affari di Zecca: Sicchè la costruzione della moneta fu

per moltiffimi anni regolata da lumi ch' egli andava

ſomministrando nelle diverſe Conſulte umiliate al Ve

cerè , ſecondo l’ opportunità . Queste formarono un'

ampio volume ricco di belle, ed utili coſe : ma negli

ſcorſi annianoi fanciulli ancora fu tolto dal Marcheſe

Preſidente Mazara , Delegato della Regia Zecca , ed an

Îeceſsore del dotto., virtuoſo,e gentile Ministro , Conte”

D.CESARE LOPPOLA ,anch'egli Preſidente della Regia

Camera ,- e Delegato della Regia Zecca medeſima : e mer

cè l'acquisto di sì bel teſoro egli il Mazara ſi mo

strò intendente di çoſe che prima ignorava , e ſi con

ciliò non lieve merito preſſo la Maestà del Re Catto

lico,che Dio lungamente conſervi, e feliciti . Quì ſo

lamente ne produrrò quelle poche carte , le quali ho

_come da naufragio ſalvate i!" -w A, -- - Il

› \
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tico Napolitano ebbe dal N.' A. molte notizie , onde

forni l'Opera ſua de' Tributi delle Monete , La qual

`veramente è riputatiflìma in Italia tra i_ libri di com

merzio . Egli mostrò che nel Regno di Napoli s'in

tçndeva’la ſcienza della Economia Civile, quantunque

nonufoffe gran fatto .,'innanzi il commerziozrattivo‘,

che potrebbe di molto arricchire le famiglie , ed oc;

cupar nobilmeute la Nazione.Di che abbiamo l‘eſem

pio de' nostri antichi Amalfitani , i quali diedero ii

ſegno , ed alzarono i primi la bandiera della naviga

zione incontro a quaſi tutte le Città marittime di

Europa:. Or questo nobil genio per lo commerzio , e

z, Ii Signor Carlo Antonio :Broggià , inſig-ne Poli..

per l'agricoltura deſìar volle tra noi l', Abate D. Bars.

tolommeo Intieri Fiorentino, allorché fondò una Cat;

tedra di questa facoltà ne' Regj Studj di Napoli, e Vi

propoſe per Lettore un Metaiíiico eminente , ed ami

co del_ genere umano,qual fuJ'Abate D. Antonio Ge—

novcſi,di cui la perdita non .ſenza giuste lagrime vien

ricordata (1). `-ñ …5a ;un .,35 i,

Il Broggia però nel detto ſuo libro ,per cui ſog

gia’cque alla'- pena di temporanea rilegazione , nulla

diſſe di Agostino Arianì, ch' era ſuo buono* amico ,— e

Protettore; anni neppur deſcriiſe ii rifiabìlimento deſi.

la '__Regia' Zecca proccurato dalla nofiracgfamigliaz moi..

ti prin-cipj’aiſunſe non veri ,iquazlñiñfnron diſcretamen

' v ' ”1. LJ 1-; ſ` te

 

N7( ,) ,Vgggafſii 1' Elogio LSÌrZcOÎiÌ-îll’ dbm Genoveſi ,

.ſcritto. dali' Anonimo Ama-g con molto ſpirito filafò

.ſita-*Ã- x ` J-;ñf don' è Zaffi-”nun ſaggio dclla_.mta ,- c_

el, `dal merito Sign. Abc-te Intie’rì.: .0.. i o. k .
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te eenſurati dal N. A. in alcune lèhedole , che Note

intitolò all' accennata opera di lui . In grazia del Pub

blico nc darò quel poco in istampa , che da' fogli di

vili, e mal vergati ſi è potuto raccorne . Furon c0

deste Note dall' Autore. - '31b u.,

tfcritte così , come la penna getta; "PF 2 (33'"ma eſſendo produzioni di Uomo , che nelle coſe poli

tiche valſe forſe più dello steſſo Broggia , anche per

l-'ajuto dell'analiſi, e del calcolo, non voglio che di

eſſe resti il Pubblico deſraudato . . 3*

L' affare della Moneta , che tutti in! ſe rappre4

ſenta i comodi della vita è stato ſempre con gelo

sìa riguardato in tutte le iù ordinate Repubbliche;

e ſotto le Monarchìe ſingolarmente; talchè in Londra

ſu per molti anni adoperato dal Governo alla rifor

ma di quella Regia Zecca , il Cavalier Newton , cioè

il più grand* Uomo di- Europa: ed in propoſito di lui}

è notabile chettornato in ſua caſa un giorno il Cav.1P

Newton ſtanco delle fatiche della Zecca, in luogo di

cercar ripoſo ,ìſciolſe un Problema che stato era pro-

posto da Guiglielmo Leibnítz a tutta l'Inghilter

ra . Negli ſcorſi anni la Regia Camera dovendo

conſigliare la Maestà 'del Re Cattolico ſovra punti

graviflìmi ,Î‘ ſi vide priva de' lumi a sì grand' uopo

richieſti. Il ſolo Cavaliere Illuſtre‘Marcheſe D. Fran

ceſco Vargas Macciucca;ivi ſedendo Avvocato Fiſcale

del Real Patrimonio` ſopra di ſe tolſe questo -carico'í’

e benchè ignugio delle particolari notizie , pur dal

fondo delle ſue cognizioni ritraſle gli argomenti

della ſua conſulta , in cui progettò al Sovrano molti

utiliflìmí cſpcdienti,i quali furono interamente approrh

 

— Y? › e T 2 vati ,
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vati, e meflî .in opera nella Regia Zecca . Donde ſi

vede , che il Ministro ſommo elſer non dee limitato

nelle ſue conoſcenze , ma oltre allo- ſtudio delle leggi

intender dee la Politica ñ, ílvzDil‘itto Pubblico, e tutte

le umane facoltà , delle quali Aristotile pm: volle iu-»ñ

.formato il compiuto Oratore. …

» Da- tante cure diverſe gravato il N. A., malñ po

tendo adempiere alla Cattedra coll’ antico ſuo vigore,

e ſoflener la carica Fiſcale , e gli affari di Zecca, co

minciò ad allontanarſi dalla Regia Univerſità ;e ſicco

meczeraſì prima valuto dell'opera del celebre D. Nic

colò Galizia , che ſuppliva alla ſua lettura , quando

egli era per legittima cauſa impedito , così avendo

poi questo valcntuomo ottenuta dall' Imperator Carlo

VI. la ordinaiia .Cattedra del—Diritto Canonico , mer.

cè i favoni, del ſuo grande`amico Reggentc* Riccardi,

Uomozriputatifiìmo in Vienna-xe dàzſomwa autoritîi

nel Conſiglio- SWemcÌ-dÈ‘kali-a ;, flimò il N. A. ſostiñ

tuirvi D. GicxBattifia Lamberti , che indi ſu Cam»

~ dratico di Logica., e Metafiſica finalmente nel.

costui luogo D. Niccolò di Martino , il più caro tra

ſuoi diſcepoli , e giovane allora di alte ſperanze, fra

tello di D. Pietro , anche ſuo ſcolare illustre , che di

poi tu pubblico Lettore diNautica , e.-di Astronomia.

D. Niccolò di Martino incontròkbenevtil piacere degli

uditoçi ,e nc mantenne la frequenza per molti anni . Indi;

partito Segretario di ambaſcia'ta preſſo la Real Corte

di Spagna, nella dizlui aſſenza il N. A. affidò la ſua.

Cattedra a G102 BATTISTA CARAFFA , poi

Duca di Noja , Cavaliere di ſublime intendimento , e

giovane allora verſatiflìmo nello studio delle materna`

_ſi tiche,

`



I I” )

 

nicht': e delle Antichità,,che,da‘noiz tuttavia ſi pian-'

ge estinto innanzi tempo . Questo inſigne Patrizio-“per

cìnque"anni leſſe in Cattedra con plauſo univerſale; , ‘

e‘rinnovò la memoria degli antichi Caraccioli., de'Ca

peci ,~ de' Marcheſi , e di altri *Nobili Napoletani ;ci

quali non iſdegnarono di eſſer pubblici Profeſſori delle.

Scienze, e di; erudire la gioventù'. Ed iozpurzîmi

rammento, che quella. ſanta erbenedeeta. :Anima del

Sig. Duca di Noia ſi lodava meco di questo ,onore in ,

ſua giovanezza ricevuto , piucchè della stima ,ache ſeppe

conciliarfi delle Corti-estere ne' ſuoi viaggi, e fingcîa

larmente di quella del Reame’di- Franciaflvv {1%

. Tornato di Spagna il *Signor di Marti-no, ripre.

ſe‘ la intermeſſa letturzf; ed allora pubblicò gli Ele

menti dell' Algebra , e quelli dell' Idrostatíca , i quali

dal N. A. furono riveduti , ſecondochè egli medeſimo

ne avverte-*in più: d'un luogo di dette ſue Elementari

produzioniñavalſe egli nella ſpiegazione de' più difficili

Problemi , e Teoremi , e quelli communicava a' giova.

netti con chiarezza , e' felicità forſe eguale al ſuo

Maeſìro, ed anteceſſore . ln tal modo .egli ne avvez

zava alla dimofirazione, e faceva acquiſtare quelvl' abi

to di mente a penſare contprincipjn--ſodixed a ragio

nar con propoſizioni determinate . In che tuttotè da;

riporre il mritoedehbuon Matematico ,4c del pubblico

Pſoſelſore . Il Signor di Marti-.io. promoffeedi molto i ,

principj‘ñdella Filoſofia Nevvtoninna-z mentre ſeguivafi

da molti-*ancora ilcfistematdell’immofial Renatovdelle

Carte , di cui stati erano in Napoli graviíìími ſoste

nitorinprima G‘Éegorio Calopreſe ,Lzrpoi‘zCostamtino

Grimaldi Regio ñ Configliere ,'r il ;Principe “di‘Scalea

‘ . D. Eran
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D.”Franceſco Maria Spinelli, emell‘Univerſità Pierro

de Turris , Giacopo Grazini, Niccolò Cirillo, ed al

tri Filoſofi di minor grido.

Nell'anno 173:. il N. Ax riuunziò interamente la.

ſua Cattedra in mano delÎPrefetro ,e Cappellan Mag

giore del Regno Monſignor D. Celestino Galianiì‘ ri

ſerbaudoſi unicamente l'onore, e’l diritto del ſuffrag

gio , o ſia voto , che appartiene a' Primarj Profetiori

nel doverſi le Cattedre conferire ad altrui precedente

concorſo* Il Signor di Martino già noto nella Città

fi eſpoſe al concorſo , e con pienezza di voti rimaſe

proprietario .della Cattedra di Matematica .Indi dopo

l'ingreſſo della Maestà Cattolica fu preſcelto Maestro

del General Corpo della Reale Artiglieria , per* la

cui trſttuazione molti lumi ancora ſuron" dati dal

N. A.;efinalmente ebbe la gloria di format lo ſpirito

del nostro Clementiflimo SOVRANO , e di erudirlo

negli Elementi di Geometria, in tempo della ſua mi—

nore erano? 'l'as-4 e

OF Grazioſo cade quì un’avvenímento,onde il N. A.

conobbe,che il 'buon Teorico nulla, o poco vale nel

la pratica , e che'le astratte cognizioni non così age

volmente ſi adattano al concreto . Poſſedeva egli un

ampio territorio nella vicina villa di S.Anastagío,

dove eſſendo a diporto ','gli venne. vaghezza di miſul

rame i confini. Ma ſu vana l'opera ſoa,comechè per

due giorni interamente impiegata : poichè la miſura

non venne ad effetto per mancanza di alcune picchi:

regole, note fin' anche a’ſemplici agrimenſori : quan

do venuti da Napoli due giovani Architetti ſuoi alunó'

ni D. Martino , e D.Gaetano Buonocore,ín poco vol

gcr
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8C! di “mp0 illctraſſermd’impaccîo, e felicemente ne
clſſeguitono ,la miſura,e delinearono laJcno'grafia.,0V.1

Vero Pianta* A '75:. o: 'la “c443 ' u . _ ſi.*la 111 altra; occaſione Niccolò Capafli ;valegffivpelj

giocffi che.i diceſi del Bigliaro , lo invitò a giocar v.ſe-*7.

co.in caſa dell' antica ,Principeſſa di,Roccella.`D1I.g-,

POÌÌÎR-Cantelmi Stuart , n19_ induſse collarprevenzfofe;
ne , ch' egli .qual tilſiatematico.,ñdpztgſffiſ_:cíuſcirvimai e171

ſendo Well-O .un gioco di linee: maficcomeai—u'i‘ mano,

Cava iLmodoa e la destrezza ,. .così .agevolmente dal`

CaPaffi ſu .Vinto .:Il che valſe di dolce'ricreamentgraî

“ma qucllalſchiera di Dame ñ, e di Patrizj che‘ne fu;

{Petratrice (l) -wEglizera dLtemperamM igneofl:e

c"U‘ÎPÌCO 1 P‘Îſ cui volentieri' ſisaccendevffima non cfre;

Sì che i limiti-varcaſic della prudenzamdella civiltaì

nel caldo dell’ira appena dava luogo alla rifleſſione*

che tosto ſi calmava ,e chiedea perdono ».a‘ quelle .Per-*ì

ſone anche di neſsun meritonverſo‘ delle quali riſcal:

dat? fi em - Tanto egli intendeva la Vita cívile,egla`

“fill di umanità , e di corteſia ,1- chaex. a’zpoliti uominid

uſar conviene con gli altri uomini conveurſando :30n

de è ſcritto nelle ſacre carte ,.che la_ virtii della Paz

denza a'rgomemo ſia della dottrina …di un', mo_ ,ñ

di cui nobil natura-.tanto fiÎ-leva ,ſopra ,q

irragionevoli, ſingolarmente per I.lavzñ’

Per la dolcezza.

  

;ad",Î" e ,tns‘x‘Î-ñ

O

(1) i--MÌÎfU questo fatto narrato negli. amaijcorſi dal

”WI/7'770 D. Giuſeppe Paſqua] _Cirillo , gti Primario_

Pmfé’ffi’" *ſi-.Leggi nella nostra** Uniperſimì , cui

da} Capaflì stato era lepia'anteme rlfé‘rtto.

=~ 'in W -
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*'ſi‘ `Poco pr'îma di ſciorſi dalla Cattedra , il Cardinali.

Franceſco Pignatelli Arciveſcovo di Napoli di ſantafi

memoria apri il ſuo deſiderio al N. A. , di veder*

corretta la Tavola Astronomica da premetterſi a gli

Ordinarj, che in -ciaſcun’anno ſi ſiampano per uſo de—

gli Ecclelîastici , e per norma delle Ore Canoníche , e

delle altreſiunzioni ſacre : ll pregò a nome di S. Em.

D. Emilio Giannuzzí Savelli ,':-Gentiluomo Coſentino,

 

‘ de' Principi di Cerenzìa , ed Avvocato in`quel tempo

eruditiflìmo , poi Sacerdote nel nostro Collegio della

Famiglia di G. Cristo , ovvero de' Cineſi in Napoli,

che fino a quefii ultimi tempi è viſſuto a ſe stelio,ed

agli fiudj ſuoi in -quel religioſo Albergo.Egli il N. A.

in oſſequio” del Cardinale Arciveſcovo {i portò ſopra

dell’Eremo del Salvator’e de' Romiti Camaldoleſi , ove

per l’orizonte libero,ed aperto era posto un'oſſerva

tor‘io Astronomico, promolſo da lui, e dal P. &Fran—

ceſco Solombrini, fiato già ſuo diſcepolo ,edi sì fatti

fiudj amantiflìmo in quell’amena ſolitudine . lvi per

alcuni giorni replicò le ſue oſſervazioni, e rettificò la

Tavola Aiìronomica, la quale Antonio Monforte non
ebbe agio di tirare a cſiapo , e laſciò imperfetta , per

chè da morte prevenutó . Da me ſolamente fi è ve

duta innanzi a quattro diverſi Ordinarj stampati per

uſo de' PP. Camaldoli la Tavola Astronomica ſuddetta

da lui corretta , ed approvata, la qual reca in fronte

1' epigrafe ſeguente: .

Tabula Astronomica -~ .

'--‘~'.ì Ortus Solis, Merídiei , ac medi-e Noè?”

*E ' Juxra ſolare horalogium ,ì

Ad elcvatíonem oli er ran’us I- `WP ` P a 4*_ ;WM
;ſtar -4 3_ l .
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;L‘Îf . Nus" oſſ‘can 'ruitur Ciu'itai’Neu o’h's-Î‘- È gli:

. i, P 2
"a &iui-:Ao .AuguſiinoAriano LC. F 1 -' TW**

Î'ñ} Atgue in Neap. Univer/Ìate celebri Mat/testina* ad!

53} . x ai: ,Profſhre oriprobara . M1- CÎT ~ ' ’

Perñquefia ſua non lieve fatica ñegli neſſun com*

penſo accettar volle- da quel piiſsimo Cardinale ; ma*

ſol ſu contento e pago di averlo .ſervito , e di re

fiarglí amico , come quegli che l’avevaeadoperato in

vcoſa diretta al Divir’i culto., ed .agli eſercizj di nostra

Cattolica Religione (r) . i e. ,i A mi

xì Nell'anno 17a:. ſendofi avvertita? una grave leſione,

o fenditura nella Cupola della famoſa Cappella del

Teſoro di Napoli, dedicata al Principe** dc' Santi n04

firi Protettori S. Gennaro ,egli ſu impiegato dagliſEc

cellentiſsimi Deputati , 'perchèdaſſe in tale eoccaſione

il ſuo conſi io Lt: E' comechè non aveſſe mai profeſ

ſato architettura , nondimeno ſendo in riparazione di

maefir‘b di quanti allora la proſeſſavano , non dubitò

di proporre alcuni eſpedienti a due egregí Architetti,

D.~Ferdinando Sanfelñice Patrizio Napolitano , e D.

Donato Gallarano ,.i quali posti in opera colle tego.” ì

le `rdella ben inteſa arte , ſalvaron' la 'Cupola , e le

rare dipinture ond’ è ornataÎ dalla ruina che di bre-Ft'

ve minacciava . Dagli Eccellentiſsiníi Deputati neppur.

volle alcuna riconoſcenza, stimando ſuo dovere,c² gio.

.h

  

«ì ſi( Jon-*debitore questaeinſigneì’notizia 'al-lady.,

ztxſſſignofflfiiannuzzì che ſu buon" timico’del N.z- e di tutto la ſchiera di .que’ ſommi Uomini', che in *East:

_ a del Duca Argentíñmnvenimno‘; e nella celebre" biblioteca=`

delorinomatifflmo Giuſeppe Valletta.
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ria l'aver questo ſervigio renduto alla. Chieſa dedicata

a quel Martire invitto,vero difenditoxe della Patria.,

e del Regno. o

Tra tutte le opere ſue la più bell'ai, e- più degna

d’immortalità ſ1 è la Carro-zza da lui- migliorata , e ri

detta a quel punto di perfezione , e di. conlodo , ai:

quale fino a dì nostri la. veggiamo: invenzione ſepol

ta da ingrato ſilenzio ,. e che oggi Voglio aprire: al.

Sole, ad onore eterno de? nostri ingegni; onde i dotti…

Ingleſi ,. e le alt-re Nazioni Oltramonrane ammìrino la:

ubertä del noſèror felice terreno , ſopra di cui non fu.

mai stanca di? piover, ſuoi doni la Natura, ev riconoſci

no l? ltalia qual maeſtra , La, nutrice delle buone arti.;

e- delle ſcienze . -‘ "

.on. La Ca-rrozza dunque nobiliiîsima. invenzione* degli

antichi Brit-rami, ſe non. è mendace la fama.,era for

mata` in modo , che non. poteaſi agevolmente dar di'

volta.: quattro ruote giravano intorno a due aſti inv

mobili., e 'l timone. volgea-fi. per un chiodo, che 'l te*

nea- fiſſo nella. parte anteriore del. cocchio: quinti aſia

veniva. che' per le—strade regi-e unicamente poteacammi

narſi , ed anche: talvoltaî'con difficoltà negli incontri -

di altre carrozz‘e, non. mai però poteafi per le vie:

firette, ed oblique‘ penetrare..

Un V-icerè di raffinato gusto. miſe nell"animo del

N… A. questo ,original penſiero , che da lui fui dopo

Lunga meditazione eſeguito r— Tanto vale ſullo' ſpiritoi

umano l’Î-autorit‘a del Principe , o diì colui'che ne ſo:

íìiene le veci lv Tutte le grandi e maraviglioſe pro—

duzioni ſon figlie di una mente commoſſa ,ſecondochè

Marſilio Eicíno laſciò ſcritto. .GEglí bipartì 1.' antica

.ó 4. Duîlflv‘î 'fa .d War car—
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carrozza in due membri, l'uno anteriore, l'altro- dire

tano , vi aggiunſe un rotíno orizontalmente pofio., ma

fiſſo, in quella parte del coochio , cheìgiace iottoipícó

di del cocchiere: questo rotinoſiì combacixì-_con altro

fimil r-otino fiſſato nella parte anteriore dei cocohior;

ſicchè l'uno ſopra dell' altro fi volge intorno ad un'

afl‘e di ferro, o groſſo chiodo , che .Perna reale ,in gra** ‘

co Hypomachliouèdetto; onde li due quarti del cocchio

avvintñi ſono e legati : dal motoaconcentrico di questi

due. rotini intorno al Perna reale naſce , che': il cocñ

chio ſecondo la direzione del timone poſſa circolarmen

te,e con franchezza aggirarſi >,ñ ed ora al destro, ora

al finiſìro fianco piegarii dalla mano di colui fhe

regge. icavalli . La iſpezione .oculare. ,Può ;aiÎsicnrar

chicehefia della verità di ciò che ._ſcrivo geni ſenza la

figura , non giunge la penna ad eſprimer felicemente.

Incontrò. sì lieta accoglienza @questa-invenzione

preſſo tutti gli Ordini della Città ,La che il Yicerè ne

mandò il modello alla Regal Corte di Spagna, donde

(i propagò per tutta Europa: e ſiccome è ſommamen..

te caro tutto ciò che ridonda .al maggior :comodoñdelu

la vita ñ, ed al piacere, così tuttiz-Ò-i primi Signori del

ia Città ſi provvidero delle carrozze‘di fimil forma.

costrutte ſu ’l modello proposto dall' A. , che per uſo

proprio ne aveva già formata la ſua . A' tempi nostri

non prix fi ammira come pregevoleóncodesta invenzio

ne,,e ſ1 crede faciliſsima ,i come la,è-,ñ,-- e come ſono

veramente tutte le arti di luſſo , e di piacere *,. ſalite

oggi ai più eminente grado del'.buon gusto ….,w e della

perfezione. **eq In" win?

il: La Maeſtà del Re Cattolico poichè venne a ren

' V g der
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del" ſeiicí ”q‘uefli due Regni'? ſi rivolſe a nobilitarel’az

aſpetto-della Città nostra,-ohe prima dell' ingreſſo- de'

Sovaani Franceſi-era tutta nelieeſuezfabriche mal’ordi—

nat—a ,~ e--upiena dioedifizj- d-i- Gotica.; architettura . Uo

po ì’aver c‘ontratto il mare, ſul dorſodelle onde fre

menti gettò- le baſi di magnifica e lunga stra-da , det;

, ta volgarmente Nuova-,equesta con giavilsimo diſpen—
dio esteſe dal noſ’rro'ì‘ Molo fino al. Ponte detto- della

Maddalena , ſpett-atrice. dei placido cratere', e deli

zia- dc' Cittadini ñ, che ne' dorati’acocchi. vi ſi fanno con

durre. A questanobiliilìmaë strada mancava un braccio

per cui andar ſi poteſſe comodamente dalla porta della

Regia Darſena finoñal nostro. Faro, che comunemente

Torre di-Faroz ovvero-Lanterna del Molo ſi- appello. . A

fornirquest’ope‘ra »fuñproposto l'Autore dal Tribunal della.

Cameraal Rîe Cat-to‘lico,e con ſua regal Carta.- ne venne

in ſeguito onorevolmenter incaricato. Eglicintoda una

corona di riſpetrabili Uffiziali, ed lngegnieri Militari',

riducendo a pratica le ſue.- meccaniche, ed univerſali

cognizioni ,gettò le barfitdi quella'ſ’rrada dentroale'vis

ſcererde’ ſcogli , e dell' arena per vie facili, e* collaî

minore ſpeſa poſsibile, movendo ammirazione in tutta

la gente~‘,-Î:he2›defiinata‘: era eſecutrice de' ſuoi diſe nia

Mentre era-già preſſo al‘ì termine di questa' impre a,il"

Bali D. Michele Reggio ,i poi Capitan Generale: delle'

Forze marittime della Maestîr Stra ,~ produſſe un gio*

vane architetto, 'e ’l-raccomandò al N. A.,- perchè

gli faceſſe- acquistare alcun merito, dandogli parte im

quella incu-mbenza . ostu‘ndiede. opera-z alla icofirua

zione. ,; cd eſegui tutto ciò che proposto venne dai’

.pezza-LW inz- ,zt—qç-Îo’mor-MLM E ?i - Pſi*
13b. ſi c `
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prima Direttore , cioè dal- Maeflr'o di‘ qſiüanti 'ſexi'

pero tra **noi le matematiche ſcienze", e la Civile , e

Militare Architettura i. Il N. A. che ſempre ante;

poſe il ſuo decoro a qualunque utilità ',-ìſifl alloríî

tanò dall' impreſa, e tutto a lui ne laſciò il com

pimento. Quinci avvenne ch' egli non ſu nè pun..

to nè poco conſiderato , e tutta la gloria ridon

dò- a colui, che oltre al premio di più migliaja di

ſcudi, pervenne a diſiinti gradi nella Milizia , e dila

tò pei-*tal modo la ſua privata fortuna . Tanto egli

è vero ciò che ſcrive" il Segretario Fiorentino, gran

conoſcitore dell’U‘omo-Civileffihe la povertà è un’acñ

qua limaccioſä e torbida , in cui ſommergono gli uo-ñ

mini giusti, e virtuoſi, e. ne ſorgono gli audaci,e gli

ini’edeli.- ` ‘

"ì' Nell" anno 1'738; i Rever‘endi Padri Teatiniadî

S. Paolov Maggiore di questa-"Città penſarono levar in

piedi un'alta* Colonna di- bianco marmo nel piano vìñ'

eino alla di loro Chieſa , per c-ollocarvi in cima lì

Statua di bronzo delglorioſo S. Gaetano Tienellor

Fondatore . Si oppoſe a‘ questa erezione D; A’goflino

Piſani poſſeſſore di un magnifico Palagio- ſito preſſo

ai luogo ove‘ intendeva local-ſi la" detta colonna , e

ne ilìítuì giudizio nel S; C. . ll Commeſſi-{rio ſu Re

gio Conſigliere“‘D.Domenico' Bruni'- mal potendo ſon

date una retta giudicatura su i pareri diſcordi di ſette

Pro’ſeìſori‘, che pur erano i primi della Città ",‘ ne ri
chieſe 'il ſentimento in iſcritto ìrìdal"' N. A. -;~ Egli

informato da' Padri , e dagli Avvocati" dell' una , e

dell'altra parte', DzGiacomo- Caſtelli, UommeruditilÎ

ſimo,
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timo , e 13.65,0: xLionardowcoi’tat , pubblicò il ſeguente

giudizio:` Che I' imprc a did, innalzar la delta Colonna era

pericoloſa , nel cet/o però di forze ſcqffà di rremuota . Que*

fio ſuo parere” cui ſi uniformò parimente D. Nicco

lò di {Martino ,x benchè da lui non giufiíficato con

meo‘caniche dimostrazioni , prevalſe agli altri ſen

timenti ode' Profeſſori” Architetti , D. Pietro Vinac

cia , D. Michelangelo Porzio ,ñ D. Valentino Eboli ,

D.Giuſeppe 'Stendardo , D.Filippo Marinelli, ed altri,

i quali opinarono poter la Colonna regger ſalda , ove

fuíſe eretta e flabílita colle regole della buona Ar

chitettura. 11,5. C. deferendmal N. A. , dopo lun—

ga e ſ’crepiçoſa lite deciſe in favor del Piſani , ſic—
chè 13 Colonna non più ſi erefiſie (i) .- Ma,negli an.

ni ſcorſi 1' edificio di eſſo Piíàni , che potea temer qual~

che lontana offeſa dalla detta Colonna , rimaſe dal fuo

co`~,incendiato eÙdistrutto : onde Vero' ſi ſperimenta,

che ne1_brieve cammin della vita i cali u‘inaní mal poſ

ſono antivederſi …e molto meno evitarfi dalla piùñácó’,

cortaçematura prudenza. ,

gr Oltre a ciò il N. A. valſe ne' principj della- Mu

ſica, la quale non è l'ultima parte degli fiudj mate

matici v'L' eſercizio di eſſer-tra le arti liberali convie

-aR air-*à: »Fr-*- ñ ñ i neffi,

 
Wñ - "É' 7T . Î

*.”íîr ?Pſi-i ~?" '

L11 (i) Vegga/Î Z’Eſame da' ſette Pareri prg/'mari i”

‘- giudizio dal Signar'D. Agostino Piſani , proposto da

z Rocco Doypobimprçffain Napoli nel 1738,01:: tutti

ſſxîgÌÌ a-uvenimmtidùgudìa cauſa ſario con bdl’ordine :le

-ſgjni . -
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ne alla più colta’gente. Poichè ſecondo~‘Pl.-ntarco,ella

Òiempieſi ben' educati uomini di un certo impeto di

vino; e per teſi-imonianza di Marziano Capella , ſuol

temperarſi colle tibie , e co'lle corde la ferocia dell'

animo, ed ogni perturbazione che ſoventi `volte ,ne

tiranneggia, ſiccome in Platone nel ſecondo delle Legs

gi è ſcritto, ch'effendo noi nella prima età inchinati

al movimento delle membra, e della voce, buon con;

figlio fu quello di ritrovar l'arte muſica , . la’ quale

amendue ordinatamcnte , e con certa proporzione _c

miſura muover faceſſe : onde Socrate con Clinia ſar—

vellando , lo sforza leggiadramentc a concedereó, non

eſſer bene educato uomo colui che di Muſica non ſi

diletta . Il che riſponde alla ifiituzione de? Greci anti.

chi, preſſo de' quali era in—Ìfommo pregio*- queila gen

tiliffima arte , ed incolti ed aſpri uomini riputavanfi
A _ , T

coloro che n' erano ignudi . Il N. A. non. mai ſeppe

comporre, nè tocca-re istrumento alcuno ſulle-muſiche

note, ma intendeva l'armonia, cſovente avvertiva di

qualche diiſo—nanza i primi Maeíiri di Cappella di Na*

poli. ln caſa del' Reggentc SantoroA., col quale egli

.familiarmente uſava, in una ſera tutta la brigata che

izvr’ adunavaſt della più eletta gente così dell' uno che

dell'altro ſeſſo , obbligatori l' Autore a porrefin muſi

ca un recitativo colla- ſuaa aria corriſpondentei, ed a

cantarla poi ſu 'l cembalo , ch' egli non avea toccato

giammai . Egli incontancnte vi ſi: eſpoſe,*e~dopo una

' `'mezz’ora tutto eſeguì,e ſu’l grave cembalo con -dilicatezza,

e felicità molti verſi cantò ſecondo il'- rigorkidelliiflr

te': di che tutti ne fiupirciito fed i Profeſſori-(Scarlat

ti. , e Porpoutaìnex rimaſero 'pieni d' alta maravglia

(1).
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(a) . Dì qui fi può trarre argomento , che 'i' ingegno

matematico traſcorre dappertutto , e diſcende dagli

univerſali a' particolari , sa il fondo di tutte le arti,

c può ſar delle ſcienze quel nobile uſo che l’ un’uo

mo dall'altro distingue . Verità oggi troppo nota a'

dottifiìmi Oltramontani, preſſo de' quali le ſcienze di

mostrative, e lo studio delle Opere del Ne-vvton han

no il primo luogo . .ñ a”

Altre prove egli diede in occaſioni diverſe del

ſuo valore; ma di queste non polſo dar contezza , tra

perchè non le trovo da lui ſcritte, e perchè fiatenon

mi ſono con preciſione riferite da .uomini di buon ſen—

ſo , e di autorità. 1;, -_ .a

23-4 Tra le molte ſue fatiche , onde promoſſe la ra;

gion del Fiſco ,_ ed i vantaggi del Rega] Patrimonio

nel-la carica di'Proccurator Fiſcale, ne recherò una

ſola, che riguardò la cauſa colla Compagnia degli E

ſpulſi, per lo Boſco famoſo degli Astl‘uſli .Era questo

Boſco ſenza giusto titolo poſſeduto dalla Compagnia,

dove prima fiato era in .dominio de’nostriSovrani , fin

dal tempo degli Aragoneſi (2), xervenne cië a notizia

:o ,e . , della`

7 Deóbo questa notizia all' Avvocato D. Gio:

5-' Battista Tartaglia , nipote del fù Reggcnte Santoro.,

{-14 felice nel ricordare la storia del ſua tempo: e ſara`

*I ancor noto ſimile avvenimento eſſi gli .Avvocati degnfffinzi’

o D.Gio:Battista, eD.Gaetano Santoro , figliuoli della

**I Uhffi Regg. Santoro . *f ;E - '-.í 1-5 ñ..."

m (a) Intorno a que/Z0 Boſco veggarzſi Leandro Alber

_k

_ ;raſa-iz.. d’hal- zſiBartolwFacio (agg-5… gesta ab

. , " A1.



([61)

della Maestà del Re .Cattolico 5 e ſiccome egli della ì*

caccia era amantiflìmo , così volle che tal ſuo diritto

dal Tribunal della Camera veniſſe eſaminato, e ne 'af

fidò la difeſa al N. A. , cui per ragion dell' uffizio

apparteneva . ,Nella ſcrittura molto breve da .lui for

mata egli recò tutti que’ monumenti della Storia Na—

Polctana, onde la ragion del Fiſco fi rileva fin dall"

età di Alfonſo I. d’ Aragona: ficchè .il Tribunal della

Camera deciſe in favor del Re , che dopo sì lungo

tempo revindicò quel Boſco dalle mani ..di una Com

pagnia . oggi estinta , la qual ſormava il corpo di

una vasta , e legatiflìma Univerſità.

Questa fu la cagione , onde il N. A. fi fece no

tiſſimo alla Maeſtà del -Re‘Cattolico, che gli offerì in

compenſo di tanti íèrvigi la Piazza di Preſidente To

gato della~ .Regia Camera,che .da buon tempo igliſpet

-tava . Ma neppur quefla ebbe., a motivo che il M. V.

D. I. , ſeoondochè ſparſe la fama, vi fi oppoſe,conſì

gliando i1 Rea non promovere quest' Uomo grande

per iſcienza , ma non molto felice nel Ministero . Il

giudizio di costui , che fu ſollevato per mano della

cieca fortuna al primo onor della Toga , valſe tanto,

che più oltre non ſu conſiderato Agoſ’tino,ch’era stato

di lui maeſtro, e legato per vincolo di affinità.
~ Ed ì~

 

Alphoizſo I. líó. 9. : Antonio Panormita de reó. gózfl.

ab Alphonſa I.: Il Capaccio nel Fore-stiere giornata 7.:

`. 11 Coflanzo ”ein/zar. [ib. 1.0., ed altri , come Villa

Di» Pontano , Summonte ,- e Camillo Porzio nella

congiura de' Baroni . '
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lì' "Ed in ciò corſe egli il ſato de' più grandi uomini'

dell' Antichità , e d‘e’ Filoſofi en'iînenti , le tragiche

memorie de' quali empion l’ animo di orrore ('r) . Di

che dolevafi l’immortal Duca Argenti, che al N. A.

dir ſoleva familiarmente , eſſer' egli nato -per occupar

la carica di ~Supremo Reggente nel Collateral Conſi—

glio, ove potuto avrebbe l’ingegno ſuo ſpaziare. Egli

però che amiciflìmo era della quiete , antepoſe questa

a tutti gli onori , e ſempre rifuggi dalla vita pubbli—

ca , la quale mentre ci fa vivere ad altrui , ci. toglie

a noi ſ’reſlì. ‘ ~

Finalmente nell'anno 1739. con Rega] diſpaccio ſu

il N. A. decorato della Toga , e di tutte le pree

minenze di Giudice onorario della G. C. della Vica
ria, e ne preſe il poſſeſſo nella vRuota della Regia C21-

mera il dì 3. Settembre del ſuddetto anno per. fingolar

munificenza della Maestà del Re Cattolico , il quale '

con nuovo- eſempio'onorò la .di lui perſona , e 'l par

ticolare ſuo merito, non già la piazza di Proccurator

Fiſcale, 'che non mai portò ſeco l'uſo della Toga (2).

‘ Questa

 

(I) Veggaſi tra [e molte [a diſſi-nazione di Cristia

no Volfio: De peccato in Ph—iloſophum. '

(zz)v Aiendiendo el Rey N. ó'. a losv partículares me

rizos. que conclirren en la perſona .de V.. L5'. , y' a. la ſiz

plíca gue- ha farmacia para impetrar` de ſu Real Clemen

cia Ios honores , yv uſo de la Toga de Ive-za de la G. C.

de [a Vicario: Ha *uenirſo- Su Maghestaa' benignamente en.

concede-r a V. S‘. el' paolida honor y- Caraóìer de Ijoez' a'e

Vicaria con el uſo de Ia Togo, y Silla en [a Rueda ea,

~ ` `las.
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Questa ſu la meta a cui pervenne dopo oi lunghiÃ"

 

ſtuqj , e fatiche il N. A. , che non mai ſi dolſe KK

de’ ati avverſi , ma ſempre viſſe con decenza , e con

filoſofica moderazione in tutti gli atti morali , e ci

vili , contento della pubblica stima, e della venerazio

ne che tutti gli Ordini della Città nudrivano. grandiſ—

íìma per lui. Frutto ben degno di una vita condotta

ſempre tra gli studj , e con eſempj luminoſi di antica

probità, e di ſoda religione. Coltivò le dotte converfl

ſazioni , e ſu amico altresì' delle ſeſ’cevoli brigate , nel

le 'quali depoſta ogni ſeverità, aſſai gioconda , e pia*

cevole tornava la ſua compagnia , a tale , che il gen

til ſeſſo di lui fi compiacque oltremodo: ed, egli

mostrò che il vero Filoſofo Sa conformarſi a tutti i

caratteri delle perſone , e sa conciliarfi l'amore , e’l

genio di quelle anime, le quali ſon tratte più dal va-ñ

no piacere, che dalla virtù:arte diflìciliffima , cui ben

pochi giungono a'polſedere, quanto è quella di ſaper

ñ vi
a

`

las ſolas ocaſiones que puede y Juve intervcnir come Pro—

curacſor Fijcal , y en [as demas fun/[ones en [as quales

coflcurre con el Tribunal de [a Camera da [a, &animal-ia; a

, , declarando Su Magia-stan' , que un tal honor devo ente-rider

‘ ſe concedido por gracíá expecial a [a .Perſona de V. S.,

no yo a’cstinaa’o al empleo de P—rpcurador Fiſgal` Je 'la

Camera de [a Summafia: Y mc ha mandado &Mag/@qnd

'paſhro V. S. e] aviſo a’e esta su Real Grucia, pal-aqua
put-:Ya ujìirſſ de [ami/ma ._ Dias :gu-”de a V. i5'. muchas

años como dçſeo . Palacio año-1.. deágo o 1739. z

BERNARDO TANUCCI 'z ,Senor . Agustín de

Ariano. " ’
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vive-recon gli al‘tri'uomini', eſſco‘lle perſone di varia tem..

pera, e di educazione diverſa ,, onde ſ1 forma l’armo..

nia della Civil ſocietà. '

Tra i Dotti egli non affettava quell' aria di rna~~

gistero , e di grave ſopracciglio,onde la' più parte de

gli* uomini ſuole imporre al volgo ignorante, e' per

t-al modo accreditar ſuoi detti, come tanti canoni , e

ſentenze: egli nimico 'dell' aura popolare, e dell' arti

fizio, con ſemplici parole pronunziava i ſuoi 'liberi

ſentimenti, e ſpargeva- ſemi di ſaper vario , e profons~

do- fenza alcuna ostentazione , e con riſpetto di colo:

ro,ch~'eran -da meno di lui per età,e per dottrinauLai

natura però il forni di tenaciflìma m’emoria,e di una

grazia , ed eloquenza non ricercata , onde ſapea con

dir leggiadramente- i~ ſuoi diſcorſi ,ed eſporre i concetä

t-i della mente con venuſiîr . I quali doni mancando,

aviiene che l’ Uom di lettere mai poſìai raccomandarii`

ad altrui : poichèì le virtu- dell' animo non ſempre a

noi conviene uſare , laddove le gentili e polite ma

niere dobbiamo in'. ogni tempo , e con` tutti eſercitare;

perchè- il- nostro vivere non increſca, o grave dìven-t1

alla ſocieta. Benchè però stato foſë'egli‘eloquente,pur

tuttavia nel pubblico riuſcì freddo alcune volte eti

moroſo-s L’astrazione- ond’ era rapito", il' fece langui

dament‘e eſporre alcune ſcene estemporanee,ch’egli doſ

vette ſostenere in una Commedia, per compiacere- agl1

.Ami-i'. Solito difetto de"Matematici , che allepſcìcnzc

aflratre hanno penſa’ro , come del Vieta`, del Clavio, ,
e di altri molti trovafi fcritt ..a ,

"e, furono quelleLe caſe nelle‘quáfl-'e‘r ' te Ventura 'di lui ni

pote

  

  

del Duca ìArgenti- T's-del'- R *3: ,
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-sFTra' i Signori , tutti eblìe Ia ſor‘fe di ave” affili

cî, ſopra tuttiamiciiiìmi i Cavalieri letterati. D.Pao~
.lo di 'Sangro Duca di Torremaggiore gli era dilettiflìñì

mo , e nelle costui Rime' pubblicate in. lode di D. Aux-2

rora Sanſeverino- ſi vede antimeſſo" un leggiadro So

` netto dell' Autore al Sangro indirizzato (i) . E coni

‘ ‘ ſpecchio e decoro: (2).. —

questa occaſione' egli ammirò lo ſpirito , e la vive'zza'

del fanciullo ancora. D.. 'RAIMONDO DL SANGRO'

Principe di S; Severo",i il cui noi’ÌìÒ- iîr’rà imiriorzaleìífp

Europa. per la ſua mente di" inſigni e" belle opere in

ventrice'; la cui, viva immagine eſpreſſa ammiriamo’

nel di lui ornatiíèimo- figliuolo , D. VINCENZO DI

SANGRO7 Principe di S.Severo-, della:. noi-ira. Nobflxà

_Il’ dottiſsimo Cavaliere: D.Ni`ccolò’~` Gaetani d’Ara-ñ

gona* Duca di; Laurenzana , il ſopra; lodato Principe '

di Scalea- D. Franceſco Maria' Spinelli, e’l Duca dell'

-Iſola D.-Andrea Bonito \,. tutti Autori di. nobili. pro

duzioni' di' vario argomento.~,zcon. lui ebbero` dolce c0r~~

riſpondenza :v oltre a questi egli. era. cariſsimo a D.

Giorgio. Pacecco- ,,- Cavaliere: Spagnuolo; ,“ che: da lui.

' ' ‘ ~ ` fiato
 

(x) 11 tram-m dell’ A. premſſo* alle Rime'? di D.Pao-

"lo. di Sangro* ,, comincia :. ~ i

` Se quel. 'desìo che 'll cor: m’invogliae accende &cc;Î

(a) S.. E; il' Signor' Principe- di S. Severo` è anch'

egli* buon? Letter-uo! , ed' un’ ſaggio' luminzzſh- de"ſu7i mññ-ñ

lenti* ne ha' dato nell' Ordinanza- ſlirittal‘a' nome di; S.
' Maesttìſi (D. G: pe 7"/110v Corpo JÃRè-ali' Vál’ontaxj cſi-- . “l

Marina ; ed’ i0- mi fo' pregio.- di eſſergli anticar'flrvidore»

Q
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fiato era nelle matematiche erudito ., `,e che poi per i ~

 

ſuoi molti meriti militari ottenne il grado di Mare.

ſcíallo , e di Castellano del Regio Castello di S. Era.

mo dalla Maestà del Re Cattolico .

Di Agostinſhconſerva tutta la memoria un gen.

tilifiìmo , e virtuofiffimo Signore, qual'è S. E. il Sig.

D. GIACOMO-,FRANCESCO MlLANO FRANCO

D' ARAGONA ,Marcheſe _di S. Giorgio , e Principe

d’Ardore’, .di cui lui-.vanto di eſſere umile , e divora

ſervidore: A Lui converrebbe l’elogio che Claudia…)

:formò del ſuo Stilicone, 43G',

- il; .ñ . Et qua: ſpargumur in omnes

,In Te mixta fluum, 6' qu.- díviſiz beato:

Eflîciunl, colleéîa zenes . . . . '

Nelle Nozze di codesto egregio Conſigliere di Sta

to della Maestà Sua con ARRlGHETTA CAR’AC—

ClOLO de' Principi di Santo’ouono _nel 1725. ſcriíſe l’ A.

un lepido Madrigale, che conſerva a fimiglianza des

gli altri ſuoi, tutta la. grazia-degli Epîgrammi latini ,

ed incomincia.:

O fortunata illustre inclita Prole_ 61:.

Tra i Letterari Poi usò familiarmente con' tutti i

pubblici ,Profeſſori , e` Colleghi , andando con eſsi

a diporto_,e tenendogli ſpeſſo a deſinar ſeco preſſo la .

'villa di Mergellina , dov' egli ne' tempi migliori dell'

anno paſſava tranquillamente i ſuoi giorni. Domeni

co Auliſio, dottiſsimo nelle Lingue Orientali, e mae

ſtro di quanti ſepper .tra noi la colta Giuriſpru

denza (Î) , Gio: Battista Vico _, Domenico Gentile ,

i , Nic

(1) Di Domenico Aulilſilo .Primario Profcſſìre di

* Leggi
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Niccolò Galizia , il P. Arcangelo Ciccarelli ;Teo

]ogo profondo tra i Domenicani , poi Veſcovo di U

gcnto, erano ſuoi indivihbili compagni~. -Oltre a .costo

xo tra i Prelati ebbe in grandiſsíma Prima il ſempre

lodato Monſignor Vidania,Monſignor -Carlo Majello,

prima Canonico della Cattedrale , poi Arciveſcovo E*

milſeno , -e Custode della Vaticana in R0ma,Mon..

ſignor Franceſco Bianchini Veroneſe , illustre perla/*lo`

fludio della Filologia , e dell' Astronomia , elfi-.egli

conobbe in Roma, dove per due meſi s’ intertenne,

ed altri molti,de’quali ſarebbe quì ,lunga la ricordanza..

Tra i valenti Religioſi fu amiciſsimo del P.

D, Gio: Battista de Miro Caſfineſe, fratello del Reg

gente dottiflìmo Vincenzo de Miro, e de' celeb:i l).

Alfonſo Mariconda , poi Arciveſcovo , e > D. Bene

detto Laudatí dello steſſo riſpettabile Ordine Benedet

tino: del P. Bernardo Giacco , illustre Orator Capoc

Y cíno

 

Leggi nella nostra Regia Univsz‘ſita‘ rec.: un ”0114] giudi

zio Bernardo d’Ambrogio illo/ire Avvocato, e R’gio L1—

rore nell’ approvazione degli Opuſcoli di Niccolò Capaflì;

Is enim eminentiflìmo , o( in quo effingeudo toram

ſe natura ìmpenderat, ingenio prmditus opportune

incidit in Heroem illum , ſcientiarumque .apud nos

.Statorem Domiuicum Aulìſìum , quo praeunte Cu

jaciane virtutìs &mulus divinarum , atque humana—

rum rerum omniumnon ſola notitia , ſed conſum

matiffima peritia ubertim imbutus ad Sacros juflís

fontes gradum fecit.: Vèggq/i [a Vita dell'Aulilìo pre

meffíz all'opera postumo di lui delle Scuole Sacre.

1
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cirroſi:` ( 1)' ,'?dei' cſihiaflfämo‘- P. Sèbafliandl’aulì di;v Luci"

ca , del P, Tommaſo Alfani Teologoddell-a-l` Maestà Cei'

ſarea dellñ’ lmperator Carlo -V`~I.-, del B. Errico Burla

macchi, e tra gli ultimi del P. Giacopo'Pilippo Gatti

Agostiniano Genoveſe;per cui ſi adoperò molta a far-i

gli ottenere la Cattedra primaria di Teologia nella;

Regia Univerſità degli Studj. Gli furono anche amici

i migliori ſoggetti, della: eſpulſa- Compagnia , Niccolò

Partenio Giannettafio , Michelangelo Mondegai’ da Ra

guſa , il P. Ludovici,ed altri,ch' egli trattò come Uo

.mini distinti per lettere , non come membri di quella

Società,che pur diede a lui qualche. molestia. per mez

zo del P. Leone, Lettore. al ſuo. tempo di?, Geometria

nel Collegio Maſtìmo , dove oggi? è paſſato il corpo

intero della nostra Regia Univerſità. Fu ancora ami

c0 del famoſo, P.. D. Appiano Buonafede , ora Abate

Generale- de" Celestini, del P;`D. Iſidoro, Sanc es de

Luna ,già Lettor Primario di_ Teologia. ne' Regj Stu

dj , ora Arciveſcovo di Salerno, del. non: guari: estinto

Monſignor- ›D.-Muzioi Gaeta_ dottiiiìmo Arciveſcovo

di CaPua-.edell’ancor.vivente FrateçGherardo degli Angio—

li Minimo , Oratore ,e Poetañ-coltiflìmode’tempi nostri .

Negli ultimi tempi nudi-ia ſincera. stima. per S. E.

il Signor Duca- di 'Salasñ D. Gioacch-imo di Montealle—

gro, Primo Segretario. e Conſigliere, di. Stato , per lo

Marcheſe D. Gaetano Brancone , Segretario di Stato

pe [l Diñſpaccio Eccleſiaſ’cico- , che gli fu ſempre intimo

amico :estimòñ infinitamente &E; il Marcheſe D.BER—

NARLO TANUCCI ,e oggi Conſigliere di Stato della

Maestà del Re N.’S. 1" 1 Tra

 

(i) Veggaſi I.: Vita del P; Giacco antiíneſſà alle_

ſue Orazioni ,, cio-ve ſi fa* memoria del N. A.
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-ñ (Trai Ministri Togni nenti”: 'cento egli fece

del Marcheſe D. Carlo Mauri, già Soprantendente del.

la Caſa Farneſe, Avvocato Fiſcale delRtìalrPatrimo.

nio , e finalmente Ministro *Supremo della :Realr-Eai

;mera-,di S. Chiara , Statista di primo ordine , e- tale

riputato dalla- nostra Reali Corte i; .del Preſidente D.

Carlo Ruoti , del Conſigliere D. Ferdinando d'Am

brogio , del Fiſcale di Camera D. Giuſeppe Cimino,

del Fiſcale D. Ceſare Buonviciño , del' Preſidente D.

PietroContegna , e di D. Franceſco Carſora , anche

egli verſato nelle matematiche , e Regio Conſigliere.

Trai ſuoi congiunti distinſe il degniſsimo Sacerdoá

te D. Franceſco Antonio Macchia , e l' Avvocato D.

Filippo Perrino ſuo nipote cugino , ora per i ſuoi

meriti Giudice della G. C. della Vicarìa. \ -

Degli eſteri ebbe opinione , e per corriſpondenza , e

per iſiima ſcambievole ſu legato col P. D. Guido Gran

di da Cremona , Profeſſore in Piſa. ,con Eustachio Man

ſredí da Bologna, col Marcheſe Gio: Poleni (i) da.

Padova , con Domenico Guglielmíni, col P. D. Ercole

- Corazzi , col .Cavaliere Anton—Franceſco Marmi Bi

bliotecario di Sua Altezza il Gran Duca di Toſcamfl

e co’ di lui nipoti—dimoranti ìnNapoli, D. Casto Emi

i lio, e D. Giuſeppe Ermenegildo Marmi, Gentiluominix ›

Fiorentini, e coll’ Abate Intieri ancor Fiorentino , che',

Y 2 Può r

 

(ir) Clic-'Z N.11. stato foſſe in {stima pre a dal, M”—

cheſe Poleni , il traggo dalla »lettera ſcrittami fidi .Piz

do‘va dal Ch. Abc” Facciolati , che ſi riprodu’rrzí in

fondo delle preſenti Memorie. *‘- `

. ~` KK w"w`\‘.— _`

W
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può meritare il non: del più benefico Cittadino ,vr

Patriot-a . _ _

Nell'anno per le` famoſe controverſie tra

i,.- Bologneſi , ed- i‘ Ferrareſi intorno alla derivazio—

ne del Reno d' Italia per Comacchio, fu ilñ N. A\

invitato dall' Imperatore- a- riconoſcere- , e livellare

quel fiume in Bologna ;- ed in questa occaſione egli

avrebbe conoſciuti daypreffo i- lodati famoſi Idrogra-ñ

fi , e Matematici. , che Vi intervennero , cioè il

B. Abate Grandi, il Guglielmini , i Signori Man

:ſredi , ed- altri inſigni Uomini colà chiamati ,,

tra i- quali ſi distinſe molto il: celebre Domenico Gu.

gñlielmini preſſo i. Legari di Papa Innocenzio X11. z che

furono i due Cardinali Ferdinando d’Addua, e Fran.

ceſco Barberini : Egli-il` N.~ A… propoſe in ſuo luogo

un 'va-.lente Uomo ſuo amico ,› qual* erañ Giacinto di

Criſtoforo ,, che vi- ſi portò da Napoli in- compagnia.

dell’Abate D. Celestino (Baliani, che poi- ſalì- al grado

di Prefetto degli Studj., e di. Cappellan Maggiore deli

Regno.. Nè qui dee tacerſi , che i Napolitani inñ

ſimile rincontro ſostennero la gloria della Nozio.

-ne (x) . .,

I primi Avvocati del* ſuo tempoaglierano appreſ

fo ,i e gli facevan corona nel» ſuofianzino ífi~ Regia'

Camera›:..FerranteÎ Camerota , poi Regio Conſigliere ,,

Lodovico Paternò , Poi.- Luogotenente della ſteſſa* Re.

gra
 

(1)' Veggqſi il breve Commentario della 'vira del Gu

glielmini-ſcríuo latinamente dall' egregio Anatomica , e

Medico famoſo di Padova, Gio: Battista Morgagni, pre

' mçffir alle opere matematiche di detto Guglielmini Sic…

i JP—-Î’N—-Îì'ììN ñ
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gia Camera , Orazio Rocca , poi Ministro Supremo ,

Vincenzio- Quateromani , (Domenico Brun-i , Gio': An— ’

tonio Castagnola, e Ferdinando Porcinari,poi dovtífiîmi

Reg)~ Conſiglieri; gli Avvocati Ceſare Ferro, Giuſep

pe Sambiaſe Gentiluomo Coſentino , Francefiwflánt'o

nio Jovino , Silverio Luciani, Ottavio Vitagliano, ed

Antonio Criſconio, che fin (l'allora ſeco vi recava il

giovanetto ſuo ſigliuolo-Giuſeppe Criſconio , ora uno

de' più forti , e ſavj Conſiglieri' del nostro ?in

graviflimi affari adoperato (i). Gli furono anolita-miu

ciflimi Antonio Picardi ,. già Avvocato Fiſcale della

G. C. , Domenico Greco letteratiflîmo Uomo, che fece

dono de' ſuoi rar’i libri alla Biblioteca Brancacciana ,

ovvero di S. Angelo a Nido, e’l ancor vivente oma

tiflìmo Monſignor D. Carmine Cioffi., già Vicario della

…Arcíveſcovil- Curia ,di Napoli, ora Conſigliere del Tiri

bunal Misto . y ‘ '

, Ebbe egli dalla natura un dono rariflimo, cioe di

_conoſcer gli uomini. dall'v esterno abito loro , che

dagli Antichi attribuivaſì alla Fiſiognomica -. Eg '

,ne -il temperamento , il carattere , ed i gradi dell'in

gegno , ſolchè aveſſe per una volta un uomo oſſer

vato . Annunziò al giovanotto Carlo Franchi Patri

zio Aquilanograndiflìmi progreſſi nelle ſcienze, tosto

chè il vide- leggiadramente - eſporre in un pubblico ci

mento alcuni Teoremi di Euclide, nel Collegio de’No

bili di questa Città, dove il N. A. 'fu invitato a fare

i ſoliti opponimenti. Il che riferivadiſe steíſo,e della

‘ ‘ ‘ ſua

p Questa notizia l'ho ricevutaL dalla steſſo Regio

Conſiglia-r -Criſconio- . Uomo per belle', e varie cognizioni

c/narzffimo ne' tempi nostri . `

'.1
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ſua prima età'favellando , quel dottiffimo Avvocatmre

Fino all' anno 63. dell' età ſua non pensò ator

moglie,vivendo perdo più unito col ſuo‘fntdäocon

te D. Carlo, e 'colla di lui virtuoſa Donna , Cancella

D.Geronima di Nicolò: Ma ſendofi costoro finalmente

ritirati- nel lor Feudo di PíetraiFerrazzana in Apruz

zo ,egli ridotto a vivere~ñ in ſolitudine, che per ſe fieſ

{a induce trií’rezza d’ animo , ed orrore ,-' ſi determinò

alle nozze . Era ,eg-li in età grave , ma valido della

perſona , e ſano interamente., ſicché volle impalmare

una giovane aſſai ie iadra , e onefliflìmí natali, a

lui congiunta per a 'tà, HELENA. AMODlO. Viſ

ſe concorde ”con lei—per dodeci anni? , ed in lietiiîímña

compagnia , e n' ebbe quattro figliuoli, de’quali’~tre ſo~

lamente‘ oggi vivono , MARCANTONIO il giovane,

occupato da molti anni ne' Regj Governi delle 'Pro—

vincie : Lo Scrittore dalle preſenti Memorie , di sì

chiaro Padre oſcuriflìmo figliuolo, ed ANNAMARIA,

la quale negli ſcorſi anni; andò con decenza` a marito.

D. Elena .Amodio fu donntſ‘di costumi antichi, ſiivia,

prudente , _vivacifiìma ,ee Madre di cuore` amabile,

e liberale '. A lei dobbiamo il frutto di una ben lunó…

ga , e polita educazione .; perciochèñ fanciulli testam

mo privi del" Padre .. Or ne: piangiamo la perdita,

la quale ,intervenne il di 13. Dicembre dell' anno

,1776. . Sia_` questo un , breve monumento del nostro

dolore , e delll eterna riconoſcenza che alla ſua memo—

ria ci firing‘e.- - x .

In' questo ſuo novello' fiato adempie i doveri di

buon marito , e di ottimo Padre-di famiglia , e più

,lieta e comoda gli riufsì quell'età.; dìlettandofi di ame

,i ì niilî
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niflime ville, di lauti pranzi, e di cene, che dava ſo

vente a' ſuoi Letterari Amici . La iirada di Mergelli—

na gli ſu diletta,ecl ivi eſistono quattro cipreſlì pian

tati dalla ſua mano in compagnia del Sacerdote D.Gae

tano Mari , già Primario Lettore di Teologia , e di

Canoni nella Regia Univerſità, di Gio:Bartista Vico,

e di Silverio Celiari (i): Le Ville di S.Analiagio, e

dell' Arenella erano i ſuoi diporti , ed in queste egli

nella più ridente stagione dell' anno vivea con iſplen

dir-rezza , e liberalità. Lepido , e corteſe, non mai de

poſe il carattere di vero Filoſofo , e di onorato Cit

tadino. Amico dell' Uomo , e cultore della Religione,

ſovvenne largamente a' poveri, ſollevò gli oppreſſi ,nè

mancò mai agli atti della pietà, ed a' precetti del vi

vete Cristiano: e ſe nella gioventù anch' egli ſu preſo

dalle apparenti forme di ciò che' a' ſenſi piace , e che

falſo bene è da riputarſi, nondimeno correiſe le colpe

uſare della miſera umanità , nè mai recò ſinistro eſem

pio ad altrui.. I grandi Uomini ſentono ancora la du

ra legge delle membra, opposta e ripugnante a quella

della Ragione ; e ſiccome lo ſpirito è ingombro dalla

caduca ſpoglia.eda’corporei ſenſi, così la Filoſofia non

è bastevole a farne riportar piena vittoria di noi steffi :

La ſola Grazia del Cielo può ſollevare la nostra debil

Natura, lìcchètla parte migliore di;noi, dall’imperio

dell' altra ch'è baſſa , ma alramenîe ſeroceq, non resti

óvinnj .

.Iddio .però che ſito] purgare innanzi tempo gli

, _ er»k

i _.—

(r) Mi raggùagliò di tal fatt0_i1 DoizowD. Gen..

MIO, mio 1

` _ 3
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’ errori nelle Anime a ſe più eli-lette , fece ad.Agoffino

nell'anno' 73. dell'età ſua, benchèv valida ,i ſopravveni.

re i' dolori 'acutiflimi de' calcoli, e quindi del mal del.

la pietra, che da' Medici con voce greca Litiqſi- è ap

pella‘to . La vita ſedentaria , ele ſue lunghe medita

zioni , le quali inducono inerzia ne' ſolidi , lentezza

nelle cozioni , e'nell’zuniverſal giro de’aliquidi, furon

per-avventura di questoſuo male.eflremo…la fiſca eve

ra cagione . E›questo è- .u-no di que' morbi’ onde ſo~

gliono-Îeffen prefi_ i~ Letterati,ñe gli Uominiñdediti alle

ſpëcuia-äoni profonde ,come-ha dimostrato ſaggiamente

il chiariflìmo `Ramazíni. -Il Cavalier Newton nel 1'726.

morì oppmfoíadolè mal-Mamma.. .ñ '

--ìì' 511!!” Medico ordinario _DiDcrmenie-o Pedillo ,da

iui ämatoa- ſegno ~-, che - il- fece promuoere alla Catte

dra di Botanica -nelisa‘Regia Univerſità. , il conſiglia

va ad eſporſi al taglio oltremodo fiero , e pericoloſo:

«Ma i più gravi ~Profeſſori”, D.- Felice Roſeti,D. Gioa

'chimo Poeta , D; Niccolò *Lanza-ni, e D.Agnello Firellî

:ne - diſapprovarono- la— oſmziòneäfflz 'Pa‘rve’ questo un*

'aſſai difficile e pericoloſi; Ksfpefimentffi in perſona di un

Letterato ormai vecchio , rotto dalle fatiche , e timi

do per natura , nè mai ſoggetto a dolori di corpo

nella ñ'precedente età` ſua . Egli per 'lo corſo di tre an

ni' ſoffri- còn. pace veramente ..cristiana -i dolori cagioe

nati dal foco stillante “delle urine, e co'ñſuoi .pÀù _cari

. mi.

’ ì 1)' Il Sig. Firellì ſostenne Ia Cattedra di Anatomia,

che dopo ſua morte fu occupata, e’ſi occtfpa tlflta‘vìa da un

Profeſſore egregio ,"Lezterato’ ,r e' Medico di eletto ſenſi; ,

qual'è D.Domenico Cotunnio, mio-ſingolare Amico..
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Amici, D.Andrea Benincaſa , e D. Giuſeppe Matti-oli,

che l’ eran di continuo appreſſo , dir ſolea questo

verſo :ñ

‘ Nelle viſcere mie nqſcono i marmi. ‘

Nel tempo di questa ſua cnon'ica duriſſima infer

mità non intermiſe la lezionede’ libri ,nè laſciò mai la

ſua vaghezza antica di parlar di lettere , e di ſcienze

co’primí Uomini della Città, che ſovente l’onoravano , e

ne piangevano la perdita vicina . Le nobili potenze

dell' intel-letto , e della memoria il ſerviron bene in ogni

tempo , nè l’abbandonaron mai : Felice era nel com

prendere, e feliciilìmo nel pronunziare iconcetti ſuoi,

e quelli degli Autori delle più dotte produzioni in ogni

genere di facoltà.

La ſua -carica di Proccurator Fiſcale ſu data per

amministrazione a D. Michele Colangelo z ora degno

Avvocato Fiſcale del Real Patrimonio , ,che poi fatta ‘

vendibile , ne fece acquisto per titolo ñoneroſodi com

pera . Egli mal conſigliato- da perſone .poco inñtendenñ

ti, non curò di ſupplicare la Maestà del Re Cattolico,

perchè ta-l c’arica rimaneſſe in ſua caſa abeneficio de'

ſuoi figliuo-li : Grazia che avrebbe ottenuta per i ſuoi

meriti, e per ~l-o favore del Tribunal della Camera , che_

di molto gli uſava giustizia . Quinci derivò il decadimento

di `nostra famiglia , la quale ereditò picciolo -ed augusto

patrimonio, ſe non vogliamo dire grandiſsimo quello—

ch’c’ ne ;laſciò degli eſempj domestici di onore , e di

virtù . Or-questo Spirito nobile era portato in vaſedi

ſragil creta -: ſu’l cominciar di Novembre deli' an

no 174-8. il ſuo male crebbe a ſegno, ch’e’ del vicino
fato sì’accorſe , e con gli Amici della morte parlava

con ſereno :voltoiyìècon animo costante e fermo ,-co

me colui che v1a riguardava qual termine di `una pri

Z gione
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gione oſcura , e principio una beata Eternità . Que-r.

sto penſiero di doverſi tra poco diſciorre dalle terre

ne membra , il copri di religioſa tristezza , per cui

fiſo in tutte le ore del giorno a Gesù Crocifiſſo , ed

alla gran Vergine e Madre , al primo ſi raccomanda..

va con ſede , rimembrando la ſua paſsione. , e mor—

te , prezzo di nostra ſalute ,e la ſeconda chiamava per

ſuo dolce conforto negli ultimi affanní . Nel di r 3.

del meſe di Dicembre , munito. di tutti i Sacramen

ti della Chieſa , Agoſtino Ariani. finì di viverepla—

cidamente , ſiccome placidamente ancor viſſe: per; anni

76. . Furon decenti l' eſequie. a. lui celebrate.- , ed. ebbe.

tutti gli onori, e le. inſegne di Conte. Palatino , e di

Ministro , mentre il ſuo corpo. accompagnato da? pub

lici Lettori della. Regia Univerſita, e. da. preſſochè

tutti i Razionali della Regia. Camera. ſu condotto nel

' la Chieſa. di &Giorgio-:Maggiore de' Pii operati, do

ve 'ſu allegato; presto le onorate oſſa de' ſuoìMaggîo

ri , ſiccome avea. diſpoſto - In tal modo ſi. condulſeCoñ

lui. , che fu. Promotore nel Regno- di. Napoli delle ma

tematiche: ſcienze, _che ſu buon. Cittadino: ,, buon ſud

dito. , buon, Marito ,~ ed. in ſomma: ottimo- Cristiano ..

Era egli alto di ſtatura ,_. gracile, ma. ben. forma-ñ

to della. perſona., di testa grande.- , di, fronte; larga ed

aperta ,, di occhi. rotondi , e ſereni." , di' aſpetto- placi

do' 7 ma grave, ed". alcuna Volta.` ſevero.; talchè_ dall’a- *

biro. esterno ſempre composto ad. un civil decoro, mo.

ſtrava eſſer: Uomo di lettere, e- Filoſofo. emittente...

Era di un coſtume; dolciſsimo… e di maniere av;

venenti , ſocievole', uma-no, liberale,- e nella: compa

gnia di umorqlieto, “e feſtivo; :: Di. ſe. e~ del merito

ſuo. baſſamente ſentiva, talchè" non ?colle~ mai porre in

iſtampa opera alcuna , ma volentieri i parti del ſuo..

in
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'ingegno amava che ſi pubblicalſero ſotto il ncme altrui;

e le produzioni de' Letterari Amic'r dei ſuo tempo egli v

leggea con diletto , e talora anche emen dava per far

cola grata a gli Autori.

ll Trattato della Dottrina de’Triangoli , e l'al

tro de Construc‘iione /Equationum di Giacinto di Cristofo

ro da* lui furono riveduti, e corretti: e così egualmen

te diverſi Opuſcoli matematici dell' Abate Intieri , il

cui Progetto de'Mulini a vento fatto nell' anno 1716.

fu anche dal N. A. eſaminato per comando del Vicerè

Conte di Daun; e meflo in opera , ſe ne conobbe diifi.

ciliiiima la eſecuzione.

ll ſuo volto fu ritratto in tela dalcadavero, ma

con poca felicità , e ſotto vi fu opposto un’elegan.

te diſtico da un ſuo fido Amico , ch' è il ſeguente:

Et' Coelum, G Terram ingenio Augustinus obibam,

Qui-?que ſuere aliis clauſa, recluſa mihi.

Del merito di mio Padre ho udito ragionar ſem

pre con lode i, più dotti Perſonaggi della Città: Que

sti ſono S. E. il Marcheſe D. CARLO DE MARCO,

Segretario di Stato della Maestà del RE N.S.pe’l ri

partimento di Giustizia , e Grazia , e del Diſpaccio

Eccleſiastico : Monſignor D. MATTEO GENNARO

TESTA PICCOLOMlNI , oggi degniflimo Cappellan

Maggiore del Regno, e Prefetto de’ Regj Studj : i

Ministri Supremi della Real Camera , Marcheſe Cava

lier D. FRANCESCO VARGAS MACCiUCCA , D.

CARLO PAOLETTI , D. DOMENICO SALOMO.

NE, D. STEFANO PATRIZJ , e ’l Segretario va

lentiffimo di elſa Real Camera D.FRANCESCO PEC

  

CHENEDA: Tra i Letterari il fu Canonico della no— '

stra Metropolitana Chieia..D. ALESSIO SIMMACO

MAZZOCCHI , D. MARIO LAMA , già Profeſſor Pri..

Z 2 mario
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mario di- Fiſica in questa Regia Univerſità… l'- Abate:

_D.GIACOMO MAR’I‘ORELLI, Profeſſore di Lettere

Greche,i Viventi D.GIO: MARIA DELLA TORRE,.

Prefetto del Muſeo, e della Stamperìa delRE N.8. ,.

tanto benemerito in Italia` delle coſe appartenenti alla Fi

fica : Il Marcheſe DANLREA TONTULO, Avvocato-

illustre de’ tempi nostri : l' Abate D.CA.RLO BLASCO,

Canonista di primo Ordine DZFELLCE. SABATELLI ,

Profeſſor Chiarifflmo di Nautica., e di Astronomìa,.il

Sacerdote: D. NUNZIO* POSA; ,Bibliotecario coltiflì,

mo, ed oggi Rettore della Chieſa- di S. Angelo a Nie

do ,D. NICCOLO’ VIVIANI, grande amico. della Fi—,~

loſofia , e di- un- vivere onesto ,.e privato: lÎAbate D.

NLCCOLO’ PACIFICOK, studiofiſlìmo delle Matemaü*`

che , e delle: più minute produzioni. della, Natura.; e.

finalmente un- Uomo diñſeveriffimo gusto nelle buone

lettere , e di acre giudizio, qual’èD. GIUSEPPE CA

R‘ULLL ,Segretario , e. Cancelliere della Reali Giuri~

dizione ;. ed altri molti mieiſmgolariſfimi. Amici , de'?

quali tutti ſarebbe quìs tîroppo lunga *la- ricordanza.

Il Marcheſe Niccolò. Fraggianui ,. Ministro-Supremo .

della Real Camera di S.‘C-hiara , favellando talora del

lo stato delleſcienze in questi ultimi tempi. in. Napo

li , ricordava ſpeſſo il. nome di Agostino da lui ben

conoſciuto in Caétedra , e nel Tribunal della Came

ra. Egli: che.~ ſeppe definire gli uomini, ed il merito*

loro con molta penetrazione, dir ſoleva , che in Ago~

stino eran giunte inſieme vera ñdottrinañ , e- Morale ,

nobil misto c-he- piace infinitamente a_Dio , ed agli:

uomini', i- quali-vinti. dal reo costume par che abbiam.`

' rotta l’ antica alleanza, che ſerbar ſi dovrebbe tra. le

virtù della mente ,. e-del cuore (r) .. -

- ,Questi

(i.) Di] tal notizia mi forni non ha guai-i il Jom]

ſimo,
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Queſte ſono le Meçnorie della Vita, edegli ſcritti

di Agoſtino Ariani , ſecondo que' pochi lumi che ame

ſono di lui pervenuti : nè ſembrar dee coſa~ nuova

che un figlio le abbia raccolte; poichè le notizie dell'

Uomo privato ſogliono ricavarſi- dalle domeſtiche tra

dizioni , le quáli più da' congiunti , che dagli' eſtranei

ſon conſervate . Cosi leggiamo che l’ amoroſa penna

di M. Tullio detto la funebre' orazione in morte di

Tullietta ſua dolciſsíma figliuola, teſoro—di eloguenza

dalñ tempo', e' dalle barba-*rie a noi rapito :‘ &WoW-"età
più vicine la Sorella di Monſieur, Paſcal ciſſ deſcrìſse

la vita di quel gran Teologo , e"Filoſoſo del R’eame

di Francia- . L’ amore ha virtù di rendere' più vivo

ed eloquente lo* Scrittore :NVoleíſe ilv Cielo ed in me

ſi ammiraſſe la immagine dell' estinto mio Padre-.D

” e poteſſe il Pubblico, ed il Sovrano valerſi dell'opera

mia , come già ſi valſero di lui nellelettere , e nel ,

Ministero .1' Ben' di* ciò' affidar mi potrebbe' la Cle-~

menza'- del-_RE , e l’ alta cura che del buon' Governo'

oggi prende S: E. D. GIUSEPPE BECCADELLI di*

BOLOGNA, Marcheſe della Sambuca',

Cui pudor,` 6- juflitifl ſoror'

Incorrupla fides‘, nud‘aque writers'

umido ullum‘ invenient part-ns! .

A' me* ſenza dnbio tornerà a lode il grato' animo, e 'I

deſiderio almeno di aver questo* uffizio renduto alla

memoria di' Colui,dal quale ho tanti benefizj ricevuti; '

dopo- ch' egli fi' fece. ifirumento della‘ mia vita .r

Do

ſimo Regio Conſigliere , e Capo-Ruota del ſiS. Cſi, edo[

la Real Cdmera di S. Chiara', Sig; D. J'PEFANOPA

TRIZJS, di cui ſimo amico ſer-uidore .
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Documenti , Conſulte , Diſpacci , ed altre carte, le

quali fi citano nelle precedenti Memorie., .cfiratte i

da’ loro originali , che fi conſervano *ap

`preſſo del ,Sig. D..Vmcenzo ,Ari-mi. b

m un* u

Conſulta dell’ abolito Col-lateral Conſiglio per lo

Dottor Agqflino Ariano , ‘fatta per veduta

'giustizia nel 1711.11 S. M

  

JENOR. A

W '

ENtre Ios trabajos mas graves , que en el cue/b del ſi

glo pqffizcla , por el efimcia de'muclio tiempo qfligíe

ron, y ruinaron e e Reyno de Naples, tubo elffiprimer Iu

gar la Moneda ,'gue a gaflada de a quell” que la carta

ban , o corrupta en todo de los falſiſicatlores, atraía fiimmo

¡mpedímiento al Comercio, -y a todos derrimiento; Viendofl

precífizdos 'valeìſe de ella . Por la que ſe procuró feriofa—

mente con iryïnítos Confejos, y reflexiones, aſſi del Iſzrrey

d'e aquel tiempo ,como de Este Catz/eſo» colateral el dar re

paro a un mal tan'gra'ue , que dcstruya el Reyno ,* yſi

mlmente ſe conocía , no haver otro oportuno remedio , mo

el de prohivír la moneda bíeſa , y fabricar la nueóa , no

ſhgera i aquellas fraudes , que-ſe ha-qian experimentado de la

amzgua; con cuya inteligencia ;L el anno 1675._ _ſe comen‘a A

la execucion de una empre/Zz le'tanto relievo a’jſicultq/à , y

Importante , al Ingegniero Marco Anto-nio Ariano ,, quien

ofre
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SIGNORE. ° ~ r.

Ra i più grandi* travaglíſſ , che nel. corſo- del ſe.i

T colo paſſato per lo ſpazio di molto tempo afflifí

ſero , e ruinarono questo Regno di. Napoli , ebbe

il primo luogo la moneta , che oe ſpeſa da quelli ,

 

che la tagliavano, o— totalmente corrotta. da’ñfalſañ- ,

rj , recava ſommo. impedimento al Commercio , ed.

a tutto diſcapito., fi vedevano costretti Valex-fi di

quella ; Perlochè ſi procuròñ ſeriamente, con: infiniti

conſigli , e, riflefiìoní sì del Vícerè di. quel tempo ,

come di questo- Configlio. -Collaterale dar riparo ad

un male così. grande , che. distxuggeva il Regno ,~ E

finalmente fi conobbe non eſſervi altro opportuno

rímedío, ſe non che proibixllav. vecchia Moneta. , e

batten Ia` nuova. , ma. nom ſoggetta. a quelle: frodi ,.

cheffia erano eſperimenme nell'antica,- Con lat qual

intelligenza nell'anno» 1675. ſ1 commífie l'eſecuzione

di una impreſa* di: tanto- rilievo, difficul’toſar, e im;

portante all’lngegníero.- Marco Antonio* Ariano,che

offerì. per questo» effetto la ſua_ facoltà ;_ E perchè
era uomo; di conoſciutov ,. ev chiaro Valore , non fi

dubitò- alppoggiarli,` un. tale. Incarico* , che Veramente

corríſpoſe, con- effetto alle. ſperanze* , che di- lui fi

concepí-'rono- : di maniera; che dopo: molti; anni d—i

studio , e dì travaglio~~ riduſſe l"opra~ a- quella ammi_

rabìle. perfezione , che. da. tuttii preſente-niente ſi ve- -

de , e che: farà di perpetua- mem'oria- in- questo Re—

gno , sì per 1.' 'utile, che: ne. ritmffc il Real: _Pat-rimo

nio, come. per. l'oñ grandiflìmol beneficio, 'che ne- go

dè` ,T e. gode il: Regno` .. Senza. alcun- dubio il ſopra

detto- Azrchitettós Marco Antonio* Ariano non-v cercò

mercede- alcuna: pecuniaria* ,, ſe- non che ſola-mente ſ1

con
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ofrecz‘o para ello ſil obra Y :1»)- que era homóre de comp"

cido , yclaro valor , no fe dudo de apoyar aſsi este encar—w

go , que verdaderamiente carrgſpondìo con Ios efec‘tos , a las

cflveranzas , que de e] fi conqióieu de manera , que de

fiaues de muchos armas de çfludio , y traba/b , reduxo la

06m , a‘ aquella èdm-iraóle perfeccion , en que prq/entemiente

fi’ we de todos , y gue ſera‘ de perpetua memoria cn este

Rayito ,qffi por la utilidad , que traxo ,al .Real Patrimo—

‘nio,, como por el ‘grandtfimo beneficio , que gara , .y gara

el Reyno . Jin embargo el ſobre .dic/zo Arquitflro Marco Ah

tonío Ariano requiſo ‘merzed alguna -pecunaria ,ſino filo ſi:

cmzzcwà’que ſe reprç/èmast’ al‘ Sanar Ray CARLO II. la

importancia de su fervicio para obtene a quellas gracias,

que a su .Real genera/¡dad paraciçſen comóetientcs, como en

{fs-:To , .a ¡’aquí/¡cion del .mè/mo Ariano , en 2.9. de Herze

ro 1689. hico Cart/¡dm cl Tribunal ,de Ia Regia Camera

al Conde dad'. {éste-uan Virrey ‘que era en {ſia Rey/10,”:

a quel tiempo, exprçſandole con ella el 'merita , y las fa

tigas del Arian,0²,a ſin que lo repreſentqſe a LS‘. M. ,tanto

mayormente que el galardon ,ſ2- le prometìo ¿[Jiu/to Tribunal

dela Camera en nomórge del Rey , y por E] :Ill-Cho CMEÌB

dé' Sami/?evaſi ”emilio a ſus Reales pies la [app/ica del

Ariane , con [a expreſim’a Conſulta de la Camera-Mompa

nando/a con su ç/ícacfffima .Carta , con [a qual acreditava

e] merito del miſmo , por el comyïcimiento, qué tamóien tu

¿0 de e] ; Pia't‘o el Ariano con su fuplica .la futura ſubèe

ſion del Oſicío de Prac‘uma'or F¿[cal del Real Patrimonio,

para el Doctor D.Agustin Ariano su hijo; ¡’llegadas que

fueron las dic/zas ſuplicfls ¡y reprcstntaciones ‘a’ las Real

manos de‘ 61M, , ſe ‘dignó- cor ſu Real Deſpaczo de comſir

mar úla promcfiidclydqidc premio al Ariano ,y al mzſmo

ziempö ordeaò—,que j} le informaſi: de la faflciencia del di

cho Doíìar D.Agu1’cin Ariano , por lo tocante a la ſftgura

u q

i

~ ——-~-ñ---—-_
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ſubceſſan del dicho empleo . Y por que el dic/za Doáor D.

Aguflin Ariano era entonzes de tierna edad ,no pudo tener

efeéîo la benigna imencion del Rey , pero el arma 1699.v

a' 6. de Julia, ſe ſervz‘o S. M. de encargar al I’irrey‘Du

que de Medina Celi nueóa imforme del merito del dic/10 In

gefliero Ariano , y el dic/10 Virrey Duque de Medina Celi

encargó a1 Tribunal de la Camera hicieſe relacion delo que

ſe expuſb en la [aplica duda a ó". M. en cuya execucion

el dicho Tribunal Izico Conſulta en 3 5. de Odoóre 1700.

ratiſicando la precedente-,y concluyendo, requirìa Ia juflitia,

que ſe die/e el premio d'evido- a` las‘ farigas del dicho In

geniero Ariano ,* pero hauiendo pxffiza’o :i Mejor Vida eſ

dicho Sanar Rey Carlo; II. , que efla" en Cielo', e Intruſoſe

el Senor' Duque de , en el‘ Dominio del Reyno , ne.

cç/itò, gue la eſperanza de fsta merzecſ concedida de Ia 6e

nignidad del dico Senor Rey Carlo II. reçiviete cl efec‘î’o

en‘ tiempo de dicha Intrusion , como en efec‘ìfo- con` .Deſpe—

cia de 2:. de Octubre x706; ſe comedia el dit/w Oficio de

Procurador fiſcal al dicho .Doüor D.Agustin Ariano- con

el exercicio en las aujëncias , y* enfermedades del D.. Feli

pe de Laurenzíis, que entonzes. lo ”recitava en propiedad,
y con la futuraſuócç/Îon dç/Ìzues de su muerte ; I”` haviemlol

permitido su Divina- Mdghestarſ, qui-este 'Re-y” Vmieſe de—

6a. jo del legitimo, y jùabe Dominio Je IÃM'. ¡Ye jervio de

prohivir [os Oficios, que je havi ab obtenidos en tiempo de

dicha Intra/ion , y corffiguimtmentet fue incluydo el ' dicho

D.Agufiin Ariano, quien recurria al Virrey Conde de Daan,

represt-ntandole ſus razoues , y‘ Jemoflrandole Iuver obtenido

dicho Oficio por los merito-e , y ſèruidos del Ingeniero fu

Padre, en‘ tiempo de lu feliz memoria del Senor Rey Ca(

Io II. ſegua :ambien je expreſuva en las ”dem de los Mi

m—
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contento , che fi rappreſentaflè alla Maefià‘ del‘ Re

Carlo Secondo l’ importanza del ſuo ſervizio per ot

tenere quelle grazie , che alla ſua Real Generofità

ñſe’mbraſſero convenienti ; come in effetto a riquiſiñ'

zione del-l’isteſſo Ariano, a‘29. di-Gennajo del 1689.

conſultò «il Tribunale della Regia Camera al Conte

di S. Stefano Vicerè di quel tempo, rappreſentandole

in quella il merito , e fatiche di Ariano , affinchè

lo rappreſentafle a,S. M. , tanto maggiormente che

l'eſito ſe li promiſe dal detto Tribunale della Ca..

~mera in nome del Re , e per il detto Conte di S.

Stefano fi rimíſe a' ſuoi Reali Piedi laSupplica‘dell’

Ariano con la eſpreſſata conſulta della Camera, ac

compagnandola con ſua-efficacifiìma lettera , con la

quale accreditava il merito dell' isteſſo , per la co.

- gnìzìone che ancora ebbe del medeſimo : Domandò

l’Ariano con ſua Supplica la futura ſucceflìone dell*v

Officío di Proccurator Fiſcale “del Real Patrimonio

Pe 'l Dottor D. Agostino Ariano ſuo figlio: Arriñ.

~vate che furono le dette ſuppliche , e rappreſenta

zioni alle Reali mani di S. M., fidegnò con ſuo Real

diſpaccio di confirmar la promeſſa del dovfuto pre

mio all' Ariano , e nel medeſimo tempo .ordinò che

ſe l’informaffe della ſufficienza del detto Dott. D.

-Agofiino Ariano, toccante .alla futura ſucceflîone del

-detto impiego c E perchè il detto Dot. D. Agoſüno

.Ariano era 'allora di tenera età, non potè tener ef

ſetto' la benigna' intenzione del Re,- Però… nell'anno

1699. a, 6. Luglio fi ſervì S. M. incaricare il Vicerè

Duca di Medina Coeli di un nuovo informo del me

rito'del detto Ingeguierc {lríanA-ed il detto Vicerè

ñ A a Duca
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Duca di Medina Celi incarico il Tribunale della

Camera,che faceſſe relazione di quello ſi era eſpo—

flo nella Svupplica data a S. M. : In eſecuzione di

ciò il detto Tribunale'fecc Conſulta a 25. Ottobre

1700. ratificando la precedente , e concludendo eſ

ſere di giuffizia, che fi daſſe il premio dovuto alle

fatiche del detto 1ngegniere Ariano ; Però eſſendo

paſſata a miglior vita la Maefià del Re Carlo Se

condo, che ſia nel Cielo, e postoſi il Signor Duca.

di Angiò nel dominio del Regno,fù neceſſario che

la ſperanza di questa mercede conceſſa dalla bení~

.gnità della detta Maestà del Re Carlo II. , aveſſe ef

ſetto in tempo di detta lntruſione , come in fatti

con diſpaccio de' 2:. di Ottobre del 1706. fi con

celſe il detto impiego di Proccurator Fiſcale al det

to Dott. D. Agostino Ariano con l’ eſercizio nelle

aſſenze, ed infermità del Dot. Filippo de Laurentiis,

che allora lo eſercitava in proprietà , e con la

futura ſucceffione dopo la ſua morte : Ed avendo

permeſſo ſua Divina Maestà che questo Regno ve

níſſe ſotto del legittimo ,e- ſoave dominio di M. V.,

fi ſervì proibire gli Ufficj che ſi erano ottenuti in

tempo di detta intrufione , e conſeguentemente fu

incluſo il detto D. Agostino Ariano, che ricorſe al

VicerèConte di Daun, rappreſentandoli le ſue ra

gioni, e dimoflrandoli aver ottenuto detto Ufficio

per li meriti , e ſervìzj dell' Ingegniere ſuo Padre

in tempo della felice memoria del Re Carlo II. ,

come ancora ſi eſpreſſava negli ordini de' Ministri

del Duca di Angíò , i quali lo poſero in poſſeſſo

 

.del detto Ufficio ,e il detto Vicerè Conte di Daun

A a 2 l'11
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'nè/?ras del v.Duqwa de Angiou-,quienes le pusieron en fx pq/î

ſeſion del dic/zo Oficio, y el dicho Viezrey Conde de Dm,

remitìo en colateral dic/us Repreſentacionesx, el qual las

reciw‘o ,. razonables , y verdaderas , e hizo Apuntamienta»

en 13. de Marzo ¡708. con el qual atqfa‘ua la verdad de

todo lo que d dicho Ariano lmn‘a expue/foJiaviendo memo

ria con dicho Apuntamiemo de la expreſſada Ceduld del '

Senor .Rey Carlo II. del anno 1.699. Y por ultimo can

cluyn que CL dic/w D.Agu1ìín Aaíano merecía o la rei-m '

tegracion del OffL‘io de Procurador ſiſèal por los ſervi/:io

‘ de fu Padre , -ò verdaderamente atro_ premia de ;ugual 'ua

lor;~ dzìnanera que gue declarado el Arianouíureedor del di—

cho Oflìcio , o ſiemejame remuneracion,lo que cono-*infuſi del

Î/Îrrey Cardenal Grimzmi, en el ano 1709. por el mes.- de

Oáobre haviendo paſſízda a mejor 'vida el Doéìor Phelipe

‘ de Laurcnzíís , que exercz‘a el dicho Qflicio,c0ncedìo la te

num de el; al dicho Doc‘ì'or D.v Agustin Ariano su hija,

ha a ot-ra. deferminacion. de. V.. M. y lo ha- exercitado por

e eſpacio de. 15.- meſès ,. con ſumma( integridad ,‘ y plena

fazisfacion (¿fi de los Mini ras da V. M. como del Publi

co;_ Pero ha‘uiena'oe digna 0 17. M. de conceder el referida

Qflicio d. Luca Antonia de Curtis, con-Real Deſpacio de‘

- 9.1!: Decemóre de 1.710. yoótenida el exequazur del Cola

tera] ,. ha. quedado privado de qsta merzed. el: referido D.A—

gustín Ariano , y je jurgo. oportungyawz nece/Zzrio en fu

fiicia, ſegua ſe determinó en- colateral con Apun'tamiento-de

29. de Hennero- de este anno , quando fi: dió execucion al

Real De/pacio en beneficio. de Luca- Antonig-de Curtís,.re

preſe-”tar a- V. M. [a justicia clarifflma- que aſiste al Aria

no, pura aótener dei. su Real benignidad, y munyîcencio,

meg-zed equivalente al _[òbre dic/¡o Oficio , requiriendola: los

tm.
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rimiſe nel collaterale le dette rappreſentazioni , che

le ritrovò ragionevoli ,, e veridiche , fece appunta

mento a r3. Marzo 1708. , col quale attestava

la Verità di tutto e quanto il detto Ariano aveva.,`

eſposto , facendo memoria con detto appuntamento

della eſpreſſa Cedola del Re Carlo II.. dell' anno*

i699. : e per ultimo concludeva- , che il detto D.

Agofiino Ariano meritava o la reintegrazione dell'

ufficio di Proccurator Fiſcale per li ſervizj di ſuo~

Padre., o veramente altro premio di egual valore ;

di maniera che restò dichiarato l-’ Ariano creditore

di detto ufficio, o di una ſimile ricombenza;lo che

-conoſcendoſí dal Vicerè Cardinal Grimani nell'anno~

1709. nel meſe di Ottobre eſſendo paſſato a- miglior

vita il Dot. Filippo de Laurentiis , che eſercitava

detto Ufficio , concedè il poſſeſſo di quello al detto

Dot. D. Agostino Ariano :ſuo figlio ſino ad altra de

ternîinazione di V. M. , e lo ha~ eſercitato per lo

ſpazio di 15. meſi con ſomma- integrità, e' compiuta

ſoddisfazione c0si-. de’Ministril di V; M. , come del

Pubblico . Però eſſendoſi degnata V'. M. concedere

il riferito ufficio a Luca- Antonio-ſſ de Curtis con

Real diſpaccio- de’9. Decembre del 1710.,e ottenu

to l’exeguatur del Collaterale , restò privo di quella.

mercede il.- riſerito D. Agoſ’cino Ariano , e ſi giudi

cò opportuno , e neceſſario per giustizia , come ſi'

terminò-in Collaterale'c0n appuntamento de’29. di ì-l

devGennajo di queſto anno , allorché ſi: diede eſecuzio

ne al Real diſpaccio in beneficio di- Luca Antonio

de Curtis ,rappreſentare a. V. M.ñ la chiariflìma giu-

flizia che afiiste all' Ariano per ottenere dalla ſua

.:Lì—J

ll'. 2
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ìmportannffimos ſervicios hechos a Ia Corona , al Ingeniero

su Padre-,las promefas de la feliz memoria del S’enor Rey

Carlo II. , el primer Apuntamiento del colateral hecho en

I 3. de Marzo 1708. Y jòbre todo ſe requiere esta Se

nal , y demoflracion de la Generg’ïdad de V. M. por la

gran literatura,y Ciencia del jbbre dic/10 D. Ariano , que

ala abaóanza de la profefion de ſuris ‘Con/24110 , con la

union , y hornamiento de [as letras , fate annade una pro

funda cognicion de las Ciencias Marematicas, por lo que es

nombradfffimo en toda Ytalia; Es razonable,ya que la di

vine providencia [e ha adornado en ¡al manera del ,caraéì‘er

de _ſuódito de V. M. pueda el miſmo gozar, y alabar/e de

gue un Princípeñ‘dí/finado del '1 Cielo para la refl'auracion

de [a Monarquía , e Eſpana , y para adornar el J'ecula

pre/ente, con todas a quel/as Eroicas Vzrtudes,gue ſan ad—

mirados de la edad .¿orriente , y feran veneradas el lo veni—

dera, haya reecnocido -su merito , y agradecida , y premia

da su virtud . Dios guarde la Catholic-1 .Real .Perona de

1/’. M. 10s dílazados annos , gue ſus criados , y Vaflallos

dez/camas, para bien de la Christian dad. Naples a‘ 8t ſu.

mo 1711. ’ ñ

De VAT-RC. M.

Criados y Vaffàllo que ſus Real manos Bacia.

- El Conde Carlo Borromeo .

Il Reg. D. Nicola Gaſcon . Il Reg. D. Serafino Bi

ſcardi. Il Reg. D. Ottavio Gaeta . Il Reg. Carl'

Antonio de Roſa. Il Reg. Gaetano Argento .

_ - Franceſco Ardia Segretario .

Con
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Real benignità`~, e munificenza mercede equivalente

del ſopradetto ufficio, richiedendo così l'importan—

tiflimi ſervizj fatti alla Corona dall' Ingegníere ſuo

Padre, le promeiſe della felice memoria del Re Car

lo II. , il primo appuntamento del collaterale ſar

to a 13. di Marzo 1708. E ſopratutto ſi richiedeſ—

ſe queſto ſegno , e dimostrazione della generoſità di

V. M. per la gran letteratura, e ſcienza del ſopra

detto Dot. Ariano , che al gran poſſeſſo della Pro

fefiìone di Giureconſulto , con la unione ,a e. orna

mento delle belle lettere, Vi fi univa una profonda.

cognizione delle ſcienze Matematiche, , per le quali

rinomaríffima n' era la fama- per' tutta l’ Italia . E'

ragionevole , giacchè la Divina Previdenza l’o ha.

adornato in tal maniera del carattere di Sudditodi

V. M., poflail medeſimo godere-,e fregiarſi di quel

lo che un Principe deſ’ti-natov dal Cielo per la ri

fiaurazione della Monarchia di Spagna, eper ador

nare il Secolo preſente. con tutte: qnelle eroiche vir—

tudi- , che ſono ammirate nel ſecolo corrente, e ſa—

ranno venerate. nell' avvenire , abbia riconoſciuto il

ſuo merito, e aggradito, e premiato la ſia virtù .

Dio guardi la Cattolica Real Perſona di V. M., in

lunghezza di anni , che noi íèrví, e Valla-Hi' de—

fideriamo per lo bene della Cristianità. Napoli a 8.

Giugno'- 17-11-24' Di V. S. R. CLM, ::: ó’grvía’ore , e

Vàffízllo, che bacia le ſue R.M. '

iII Conte Carlo Borromeo :'*_.' Il' Reg;D.NicoÌa~' Ger/Bonn'

 

11 Reg. D. …Per-99,… Biſc'ardi :z 1! Reg. D; Ottavia ‘

Gaeta :r: Il Reg. Carl'Anzonio- de- Roſa- :7. Il Reg..

Gaetano .Argento- ;1 Franceſca .Anſia Jegretario .
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y . Offida-randa el Marques mi ¿’anar el grave prejuicio

daño que recive la Real hazienda por el atraſſò en

gue, e hallan los negocios F{ſcale-s del Real Patrimonio rea

ſpec‘tò de q‘ue el Boa. Phelipe deLaurenziís Procurador

`Fzſgal del Tribunal de la Camara por su crecida edad y

ac/urques no puede acudir_a [a ¿»rene exp-:divina de ellos

como lo ha,.e_xe<¿utado. por lo paſſàdo, gue,ta›zt0 importa al

ſervicio deſu Mdgheflad , e las partes imerçfflzdas , y al

Regio Fiſco para acudir alas pre/entes emergencias y

eflrechez de este Real Ennio; ha reſuelto S. E. por estas

motivos tan urgentes valer/e de la omnimoa’a poteflaa'., que

ſu Mag/zeflad ha ſido jèrvido concederle de hazer merzed al

.DoéLAgustín Ariano *de la futura del referido empleo de

Procurador ſiſhal del Real Patrimonio defpues de los días

del D051’. Phelípe deLaurenzíis , conque deſde (uego entre

a ſervirle jüpliendo las ¡zu/encías y enfermedades del citado

de Laurenziísg, coucurriendo en el exprgffizdo Ariano non

filo las círcumflancias de literatura, praëtica, y experien—v

cia de los Tribunales ,ſinò el relevante femicio que hízoa

J’u Maghestad el Ingegniero MarcoAmonío Ariano en la

inventiva de las difpoflciones para labrarfe la moneda nue

va , ſin haver recí'uída ‘prengio alguno ( aunque fe le Ofre—

cio) por cujos motivos , y merito tan feñalado del emmzia

, dos ,Ingegaiero ſu' Padre ,, ha tenido por bien ú‘. E. de eli

gírle para eflempleo . Y me manda S. E. avíſzrlo a Î/.S.

paraque el Tribunal de la Cartura lo tenga entendido , y

díflmnga ſe hagan los notamentos necçffizrios er: la parte

donde convenga , poniendo ea exerciciq del menzwnado em

pleo de ProcuradorzFgfcal al dicho D0.&,’Agufiin Ariano,

paraque le firvaÏïn las aufencias y enfem'ledades del citado

D03. Pheli‘pc, yÈ/ë‘de ¿’fito a los negamos de fu encargo

ID



(x93)

Conſiderando il Marcheſe mio Signore ii grave pre-

giudizio , e danno che riceve la Real Azienda

. per l'attraiſo in cuiſi ritrovano gli affari :Fiſcali del

Real Patrimonio , riſpetto a *che il - Dot. Filippo de

Laurenzíis Proccurator Fiſcale del' Tribunale della ~ Re~

gia Camera per la ſua avanzata età , e acciacchi non

può accudire alla breve ſpedizione di quelli,come ha

eſeguito per lo paſſato, molto importando al ſervizio, ‘
di S. M., alle parti intereſſacqfe al Regio Fiſco perſi

accudire nelle* preſenti emergenze', e xstrettezzeñdi. que-y,

fio Real Erario; 'Ha riſoluto .S. E. per questi motivi

così urgenti valerfi della aſſoluta potestà , che S. M.

fi è ſervita- concederle, dare in mercede a’l Dot. Ago

fiíno Ariano la futura del riferito. “impiego di Proccu.

rator Fiſcale del Real Patrimonio dopo la morte del

Dot. Filippo de Laurenziis , ñ con che ſubito entri a

ſervirlo, ſupplendo le mancanze, ed infermità del ci;

tato de Laurenziis , concorrendo nell' eſpreſſato Ariano

non ſolamente le circoflanze di letteratura , pratica,

ed eſperienza de’ Tribunali , come ancora il rilevante

ſervizio che fece a S. M. 1' Ingegniere Marco Anto

nio Ariano, con la invenzione delle- diſpoſizioni per

battere le monete nuove , ſenza aver ricevuto premio
alcuno (benchè ſe gli offerì) per detti motivi.,~"e. mſiÈ

riti così distinti dell' anzidetto Ingegniere ſuo Padre ,

ha stimato di' bene S.l:"..` eligerlo per questo impiego,

e mi comanda S. E; avviſarlo a V. S. , acciocchè il

Tribunale della Camera lo abbia per inteſo ,e diſpon- ,
ga ſe li faccina i notamenti neceiſarj in luogo dovſie

conviene , mettendo in eſercizio del menzionato im

piego di Proccurator Fiſcale’il detto. Agostino Ariano,

- * B b ac—
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ſiti_ a’trizffò alguno. Guarde Dios-a KS. Palacio a abude

Octubre îdel '1 706. L: D. fuan de Torres y Medrano: -' ñ

Sig. Reg. Lugartenente de la Cámara. . ,

Atendiendo el Marques mid‘eñor a los meritos de VJ‘.

‘fil. literatura; praél’ica y experiencia de los Tribunales ,y

al relevante fier'uicio que hiyo a fu Magli-stati el Ingegniero

Marco Antonio Ariano ſu padre en la inventiva delas di

fpo/íciones para labrar/e la moneda nueva ſin haver recivi—

do premio alguno ( aun’e fe le ofrecía ) lla/¡do S. E'.

fervida de hazer merced a V. LS‘. en virtud de la facultad

que le tiene concedida ſu Maglufiad. de la futura del'Emlv

pleo de Procurador Fifcal del Real Patrimonio defpues de

los dias del Daéì".Phc1ipedc Laurenzíís que al preſent: lo

_ es, con que entre V. S. des luego a fervirle ,fupliendo las

aufencias y enfermedades del citado Doc’t. Phelíp’e que por

ſu *ue/:z , y achaq‘ues ”ò puede acudir‘como antes al Tri.

¿anal y dar la breve expedicìon a. los, negocios ſiſcaleè que

tanto importa al Real fervicio . De que doi a VI S. la

Enora buena , y’ este 'avi/ò de orden de LP. E. a ſi» de

que atienda al exercicio de efle Empleo con Ia puntualidad

y zelo quefia S. E. de fu per/ona en defempeño de ſus

obligaciones. Guarde Dios a V. &Pal-:cio a :o. de 05M

ó ¿re de 1706. :1 DJuan- de Torres de Medrano ':*.. ó’:—

* nor D062. Agustin Ariano . ` '

 

Articolo eflratto da’piccioli nozamenti originali

› di Agostino Ariano. '

IN eſecuzione delli ſuddetti Biglietti preſi il poſseſſo

nel Tribunale della Regia Camera a 2:. Ottobre

1706., e diedi il ~giuramento in mano del Sig. Reg

geute Luogotenente del detto Trìbunale._ ,s

e 1
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acciocchè lo ſerva nelle mancanze , e infermità del ci

tato Dot. Filippo , e fidìa eſito aglialſari di ſuo ca

rico ſenza attrafl'o veruno : Dio_ guardi a V. S. Pa

lazzo a 20. di Ottobre del . 1706. : D. Gio: de Tor

res y Medrano :A Sig. Reggente Luogotenente della

Camera . .,

Attendendo il Marcheſe mio Signore a' meriti

di V. S. , di ſua letteratura , pratica , ed eſperienza

de’Tribunali z e.,al rilevante ſervizio , che prestò a

S. M. l’Ingegníere Marco Antonio Ariano ſuo Padre

con la invenzione delle diſpoſizioni per coniare la

moneta nuova , ſenza aver ricevuto premio alcuno

(benche ſe gli offerì) ſi è ſervito S. E. dar in mefce

de a V. S. in~ virtù della facoltà , che le ha conceſſa

S. M., della futura dell'impiego' di Proccurator Fiſcale

del Real Patrimonio dopo la vita del Dott. Filippo

de Laurenziis, che preſentemente lo èzcon’che entri

V. S. da ora ſubito a ſervirlo , ſupplendo alle man

 

 

canze, e infermità del-.citato Dott. Filippo , che perav

ſuoi impedimenti , e acciacchi non può accudire co‘
meſi avanti «al Tribunale,e dar la più certa ſpedizione.

a gli affari Fiſcali ,che tanto importa .al Real ſervizio;

Perlochè augurando a V. S. felicità , e questo avviſo

per ordine di S. E. , affinchè attenda all' eſercizio di

questo impiego , con~ la puntualità ,, e zelo che cor—

riſponde ,in ſoddisfazione di S.E. per la .ſua perſona,

col diſimpegno della ſua obbligazione . Dio guardi

V. S. r. Palazzo a 20. di Ottobre del 1706. :2 D.Gio: Torres y Medrano:: Sig.- Dot. Agostino Ariano.; i

ſ

J ñ
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Si nota , come eſſendoſi dato a S. E. per parte

del detto Sig. Agostino Ariano un memoriale, in cui:

le ſi ſupplicava il poter ſalire nel Tribunale della Ca

'. mera ogni mattina per maggiormente renderſi pratico

della detta Carica di Proccurator _Fiſcale ,ſu`quello da

S. E. rimeſſo al Signor D. Andrea Guerrero de Tor-

res Reggente Luogoteneute della detta Regia Camera,

dal quale con ſua Conſulta ſu riſposto a SME. , che

ſenza far S. E. bíglietto,egli avrebbe diſposto col Pro
prietario preſente, acciò ſullſie ſalito ad accudirlo per

v lo detto effetto , e da S. E. la detta Conſulta ſu ap

proLvata , ed il detto memoriale uſcì alla lista della

Secretarìa di Guerra alli rr. Novembre 1706. al nu.

27. ove fi conſerva. *î-x

Di più ſi nota , come ad istanza del' Dot. Filip

po de Laurenziis preſente poſſeſſore di detto officio

di Proccurator fiſcale ſu dato altro memoriale a S.E.,

nel quale ſi lamentavafdicendo, ch' egli volea accudir

ſolo, opponendofi al ſuddetto memoriale,eda S. E. eſ

ſendoſi rimeſſo al medeſimo Signor Reggente Luogo

tenente , ſu riſposto il medeſimo , che' avrebbe di

ſposto,che non fuſſe pregiudicato ſrattanto,e che Io

avrei potuto ajutarlo, come di ſopra, e AS. E. ſi uni—

formò , ed uſcì alla lista nell' istelſo meſe di No*

` vembre al giorno 13. al num. 26. .ove ſi conſerva.

Di più-fi nota, come a :3. di Novembre 1706.

ſi leſſe nel Tribunal della Camera un Biglietto di

j S. E. -riſpondendo al detto memoriale del de Lauren~

Ziis , col' quale ſi ordinava che con effetto io fuili

ſalito in Camera per accudire appreſſo al detto de

Lanrenziis ſenza ſuo pregiudizio , come dal detto Bi

glietto che ſi conſerva dal magníſ. Segretario. Ha

J



f I”)

' Vendo riferito in Collaterale'Lun memoriale del

Dottor Agostino Ariano rappreſentato a S. E.,

che in eſecuzione degli ordini generalixdi S. M. ſi ri

trova ſoſpeſo del polſeíſo,ed eſercizio in che ſi trova.

va della Piazza di Proccura’to—r fiſcale del RealxPatri~

monio nel Tribunale della Regia Camera, Per le man

canze , ed infermità del Dottor Filippo de Laurentiis

proprietario di quella, con la futura ſucceflîone della

medeſima riguardo agli acciacchi,ed avvanzata età del

Laurentiis , qual mercede fi concedè al Supplicante dal

Governo paſſato con la intelligenza della promeſſa ,

che fece il Re Carlo II. ( che ſia in gloria ) all' In

gegnîere Marco Antonio Ariano ſuo Pad-re con Real

diſpaccìo d-e’ 9. Maggio 1690. in ricombenza de' ſero.

Vizj preíìari in tempo del detto Re Carlo II. in bene

ficio dell-a ſua Agufiiſlìma Caſa; domandando S. E. .fi

ſerviſſe interporre con S. M. ( che Dio guardi ) per

chè al Supplicante fi conceda la reintegrazione didet

ta Piazza di Proccurator Fiſcale del- Real Patrimonio,

o altra mercede riſpettiva : al qual effetto diede ſup

plica a S.M. includendovi icertificati de' ſuoi ſervizj ,

 

' donde costa che al detto Dott. Agoflino Ariano ſi

concedè detto Poíìo di Proccurä’tor Fiſcale dopo del~

la: morteedel Proprietari-o a rifleſſo de' fervizj di ſuo

', Padre , con la circostanza di ſervirlo , come va detto,

.nelle aſſenze ,ed infermità con ildi più che li eſprime.

Ha stimato di bene questo KConſiglio collaterale

eſſer certo quanto rappreſenta il Supplicante , e che

merita a dippiù de' ſervizj di ſuo Padre , per la ſua

virtù, puntualità ,- e integrità glieffetti d Real mu~

uificenza in quello che pretende . Dio g ' a Vs? Sa

` - Pa
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e ¿viendo referido en colateral un meñzorial del .Dad.

Agustín Ariano , repre/Z-ntando a J'.E.,que en 'exe—

cucion de los ordenes generales de S. M. ſe halla jbfpendido

de la pqffèffion y exercicio en que ſe hallava de la Plaza

_de Procurador fiſcal del Real Patrimonio en el Tribunal

de la Regia_Camera en auſènsias y enfermedades del Dot.

Phelipe de Laurenziis proprietario de ella con la futura

ſuócçfflon de Ia mifma refſpec‘ko los achagues y crecida edad

del Laurenzíis ; cuja merzed ſe concedìo al Supplicante ,dal

Governo paſado con la intelligencia de la promeflz que hizo

el Seno)‘ Rey Carlo II. (que astri en gloria ) al Ingenie

ro Marco Antonio Ariano ſu padre con Real Dçſpacia de

2-9.' de Marzo 1690.1” recomóenfa de los ſèrvicias hechos

en tiempos-del dicho‘ ¿Tenor Rey Carlos II. por beneficio de

su Auguſtifiìma Caſa,- Pidiendo a S.E. ſe sirva de inter

paner con J'. `M. (Dios guarde )'p1raque al ó‘uplieante le,

conceda la -reintegracion del dicha Plaza. de Procurador ſi

ſcal del Real Patrimonio” otra merzed refpeéïíve: A ci”.

yo efeéïo ha hecho memorial para ó‘. M._ ímluíndo papeles

de ju: `/Z-rvicios por donde corffla que al dic/zo Daft. Agu

stin Ariano ſale ¿pncedz‘o el dicho Fue/lo de Procurador flo¿

ſcal (Ig/pues de la muerte del Proprietario a ¡refiero de *la:

ſer-vicios de padre con la circungflancia deferpirlo como

va dic/zo en’ aufencías y enfermedades con loádemas que ex

preſſzs . , y «

Ha parecido a este Corg/ejo Colareralhfer cierto’ guan—

to ”preſenta el Suplicante , y que mereze a &mas-.de los

ſèr-uicias de su padre por su virtud puntualidad y integri

dad los :fc-80$ de la Real Munfficencia en lo que preten

de . Días ficha: V. S. Palacio a 13. de Marzo de

1708. z _omjngo Fiorillo, 'z .z.
'55.

Con.
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Palazzo' a 13. di Marzo 17'08- :.*——` D. Domenico Fio

rillo :1 Concorda con il ſuo registro originale , che

ſi conſerva con le altre ſcritture di questa Segretaria

del Regno , del quale certifico io Dott. Ignazio Tor

ronteros Official maggiore della medelìma . Napoli a

13. di`Marzo 1708. D. Ignazio` Torronteros e:: Si

gillata. — e ~.

Riſpetto di aver ‘vacato per la morte del Dott:

Filippo de ‘Laurenz’iis l'Ufficiov di Proccurator Fi'lëale

del Tribunale della Camera , ha riſoluto il Cardinal

mio Signore .dir conferirlo~ alia Perſona del DotLAgo‘

íìino Ariano nell’interim, che S.M. la provveda, in at

tenzione a ſuoi meriti', e letteratura , giacchè di già

` lo a-vea nominato ,che lo eſercitaſſe perle indiſpoſizio~`

ni del deſunto,- e mi comanda S. Em. `, che lo avviſi

a V. S., acciochè con questa notizia diſponga , che al

riferito D. Agostino Ariano ſi dia ſubito il poſſeſſo

del detto Ufficio . Dio guardi a V. S. Palazzo a 28.

`di Ottobre 1709. D. Antonio Diaz y Guemes :1 Si

gnor Reggente Luogotenente :zz Si conſerva negli atti

fol. 9. coll’ istanza Fiſcale . i ~ .
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Concuerdo con fu registro origina! que ſe canfirua‘cmi

lo demos papeles de gfla Secretaría del Reyno , del que

certffico yo D. Ignacio Torronteros cial mayor della:

Naples a 13. de Marzo de 1708. ;z D. Ignacio Tor

romeros. _ ;

Reſpecto de haver vacado por muerte del Doéî‘. Phe

lipe de Laurenziis el Empleo de Procurador fiſcal del Tri

¿unal de la Camera, ha rçſuelto el Cardenal mi Senor de

conferir]: en perfima del D08. Agustin Ariano en el inte—

rim que su Maghefiad le‘ provehe , en atencíon a ſus'meri

tos y literatura, ya que ya le tem‘a nombrado pdraque le

exercieſe por las indíſpq/íciones del dzfunto , y me manda

su Em. lo avi/e a V. S. pat-aqua con ela noticia diſponga

que al referido D061’. Agufiin Ariano fe le da luego [q poſeſion de dicho Empleo . Dios guarde a V. J'. Palaèio a. t

28. de Oäubre de 1709. z D. Antonio Diaz Guc.

mes = Sanar Reg. Lugartlzeniente r: ſi conſerva negli

atti ſol. 9. con l'é/Panza fiſcale,

A ll. Novembre ſeguente fu ſpedito nuovo biglietto di
S.~.Em. preciſo, che con effetto la Regia Camera pong/uſi in

poſſeſſo il detto Dott. Agostino Ariano Luogo ſin dilacion

y fin otra replica;mandato per Officio in detto di Sig.

Reggeme , eLuogotenente, eſi conſerva negli atti ſoldo. con

I ¿fianza fi/Zalc.
,A
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SIGNORE . ,gg z o,

Vendo fatto iſtanza- il Dot. Agofiinoí'Ariano ac-i

A compagnò con míaurapprefinüämé l’incluſo me

moriale a V. M. , nel qua-laxípreíſa xitrovarfi ſoſpeſo

per ordine generale dell'ufficio dì Proccñurator Fiſcale

del Real; Patrimonio, che eſercitavaflper le aſſenze, ed.

infermità del Proprietario Filippo de Laurenzíís con la

,mercede dela futuraA la qual benchè ſe li ..concedè neu?

ìntruſo Governo Angioino , dice fu per‘i meriti del

padre, e proprje, che ſucceffiyamente:acquifiarono nel

dominio del Monarca Carloìsecondo con France ſpe

cíalìſſcîrcofianze, che a víí’ca ìdi quelle , e di quel tan~

to che appoggia quefio Conſiglio collaterale con Pag

giunto attestato di Biglietto , che encomia la puntua

lità, virtù , {integrità delle quali ſi adoma; Non mi

ſono opposto “a paſſar nelle mani di V.M.‘le due ſcrit

ture , che accreditano più amplamente la ragione con

 

la quale s’ impegna alla grazia ,v `che aſpira di conſe..~

guìre dalla clemenza di ñV.M.,,\donde ,del-iva aly inte.

reſſato, accìpcçhè procedaezda que-11a tutto il bene che

fi"fldeve Iîu‘omettere` dalla ſua ` Real Mun-ificenza ñnella,

Supplíca che ínterpone . Dio guardi 1a CIR. P. di V,

.M. come la decima p. Le Pia, Napoli a 2°.) di Giu

gno del 1709. :1 11 ,Cardinal Grimaní. 5,?,
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*VE-NOK' *L33' ¿viendo hecho Irffianzîa e! Doc?, Aguflin Ariano ecom

H panna con repreſmtazíonz‘el inclafſo memorial para

V. M. en que expreſiz ſeìhallaflſuſpendida por el orde-mg@

neral de la Pflaza de Procuradorfifcal del Realjzpaqimo

nia , que ejèrzia ppt‘ auflmzùs y enfermedades dq el Pro

pîietario Phelipe de Laurenziís con la merzed de la futura,

'que aunque fe le comedia-meme! intrufi) Governo Angiaino ,

dize fue por ‘Zosfmerítos del Padre y proprio-s, que ſuócçſi;

wmiente adquirieron en., el Rey-*nada del_ .Monarcha Carlos

II. , con Ian carpe-ziale} cïrcunfianzias ,' que a ?uè/{a de cg

los, y de lo que l'çſe apoya est; Conſejo Colaferalvcon el

adjunto ate/fado de Villar: , en‘cominciando ¿e punti-alia', 'vir—

¡ud , e integridad ala-@ue ſe adora-t; No~ ”Tè he negado a

Puffi” a manos de IGM. ambos pqpdes que_acreditan ¡mas

ampliamente [a razon ;con que fi: empeña. a [a gracia que

aſpira corzſeguir de la' Clgmcnziq de V; M. y a ondedepo

ſità al Interçffizdo ,i par-aque proceda de ;alla `toda "el bien

que deve prometer]: de ſu, _Real Mynffizienzia en [a ſupli

`
\"

 

ca que ,mzerpone . Guaz-dADiÒſie .la “C. R. P; M. como

la x. p. z. ha muchas… Napoles 47:0. de uma del 1709,

(El Cardenal Grí‘mani .
251:'.- z ,~

i ur‘
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A'l‘ Sig. Prefidefite d’ Italia” ms»: 'z 

‘ Xcellenziſsimo Señor esta occq/¡on es l' amas proprie#

' Parague VHS. me dum-eſca y--el Rey pre-mie los ſer

-viczſios de Marco Antonio Ariano y empley ‘las ¡(Buenas

prello das de jù higo ſin nigun inconvenierìtuqffi la eſpero

dal favor que V. S. me han? que le quedm con el agrade‘

ſimienzo que devo :'- El Duque d’ Aſcalon Virrey .n ,-._ abs! ſi* i v"Al Señor Marques df Megarddaf $12? ſus ñëñrV j ‘ A ‘hr Mi.: ‘. :by L'

Eñor mio: Agustin Ariano es uno de las megares ma

thematicos que tenemos a qui legenda {fia Catedra en

esta Univeffiíad5eç buenoñſurisperizo,tiene mucha erucfíl‘fon,

“y es de una probidadçcanozida y todos los ſervicios de ſu

padre que flurica han ſido reconocidos y en esta occaſian ¿a

Q puedanfir in ſi: peffima ſin proguicio de naide S EZ Virrey.

.ì l "2x7 a

Eſpona'íendo a la carta dewVus'. de Io. del pqfflm’a,

R_ le qſeguro que puede estar ſiempre muyo ciento demi

buena voluntad ,Jy de que le aſistirè par.: el logro de ſus

preteY/íone's con los Qflcios que me fueren, pq/íóles , holgan

dome' de que venga ”ue-vamente a fava): de ,VI S. la _repre

ſentacion que dice *del Señor Virrey ‘,3; que ,g es el principal

" fundamento para confeguir lo que KS. deſea , quedando ya

agradecido de ſus atentas expreſiones,y que le mcfflrarè in

gratizud en todo lo que ſe le ofreciera‘. Diosxzguarde a MS

muchos'añosuMadrid 14:; de Ifíayo'de 1704-.`" A ñ A( _., v.

 

.J e ’ p A
_ 4; Ì ,4 L ñ . 7 ‘1 ..

‘ " ' ' ~ **ñ-I .- A- si.‘ ….fl_ ,a __
I . v *a

'Ccq' ,, "At



(con
 

' Tendiendo el Marques mi- J'eñor a los merito: Je ITS.

ſu literatura, praél’ica , y experiencia de los Tribu.

nales , y al relevante ſèr'uicio, gue hizo a fil Magheflad el

Ingegnero Marco, Antonio Ariano, ſu Padre, en la in

ventiva de las difpo/Ïciones para labrar/e la. moneda nueva,

ſin haver recivido premio alguno (aunque fe le ofreció) ha

ſido S. E. fervido, de hazer merzed a 17.6‘. en virtud de la

facultad que le tiene concedida ſu Maghefiad , de la futura

del empleo de Procurador Fifcal del Real Patrimonio deu

jpues de los alias del D.Phelipe d‘e Laurentiis. que al pre

ſente lo es, con gue entre V. S. deſde luego a fervirle ,ſu

pliendo la: all/encías en enfermedades del citado D.Phelípe,

que por fu *ueſex .,_ y ac/wques no‘ puede acuder como antes

al ‘Tribunal y dar la breve expedicion a los'snegocios Fi

Jtal‘es, que tanto importa al Real firvicio z Deque doi a

VI J". la enoraóuena , y este avi/o de orden ‘de S. E. aſi”

de que atienda al efercicio de este empleo con la puntualid,

y zelo que ſia S. E. de ſu peifma en defiempeño de fils

obligaciones . Guarde Dios a Î/ÎS. Palacio a 20. de Oda.

abre del 1706.. …a gh, "

zu.. “PF ’ ‘e

ATendiendo al a lw-.ſñwicios del Difunto D.Ago

- stíno Arianj- gue: que fue onorario de Vicaría , y

Procurador Fifcal' del RME Patrimonio , ha venido con. ſu

acoflumbrada Pnedud. en conceder interinamente. a. fa. ſuſa'

D.Marco Antonio Ariani uno Oficio 'uendióle , y: con la

facul—raa’ de poderlo , haſzaque. vogue alguno dolosd

no vendiólao. L0 participo a KS.. de orden de S,M.,pa—

ra noticia de 'la Camaro ,y ſu cumplimiento . Dios guarde

_‘ a V S. muchas años, como deſio. Palacio a 8.115,a Noviem‘

bre 1-752. _z E] Marques Brancacho :4- Señor _Marques

. ' _. de
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le Ferrante E Die 12. merffièlNavmóràs 16,52'. :La Da*- ‘

{nino Comm. -

Le Reali Cedole corriſpondenti alle Conſultnguì non

ſi riportano in grazia della arm-za. 4 .
 

Sta muy acreditada la cienzía , ;i aplicacìon de Agu

;J flín Arian Docîor m amóos .Drechos en‘la- Profeſion

da la Mathematicas. Yqffi ſaltando el RAgustin de San—

to Thomas a quien ſia Excellent-'ia nomónä'fficástùufoylzçſlaz

que ſe proveieffè cffla Cathedra en proprim'ad ſegua' [os E—

_flatutos ,, y Reale-s Ordenes d’e ſit Mugestaí'l , parva padrìa

ſu Excellencia hazerle gra-cia de [a ſubstitucion , pues no ſh

lamente deſempeñara el empleo,ſino que en cl Comurſi; {le

la proprietad ,caljfi‘cava guanto ha :ruba/1410 por genial in

clinacioncrV/fas Ciencias‘. Napòle de Hanna-ra 1696. :

*1). Diego .incenzío de Vidanía… P

)

MW… '. 's WWW*:

' L Condé mi Sèîi‘or ſe ha ſèrvido conferír aſDoéì. Agli- ſſ

stáno- Ariano la ſuöstitution de la l‘eéî‘ùra de Mathema

1 tíca- de lbs Regios Estudios por- fa!” ~dal .Padua Aguflin,

de Santo Thomas que la leyu .- Y me manda ſè aviſizrló a'

V. S. paraque Por ffla *via fl* le den- Ios‘ d'eſpachqs, neczſſàó.

rios en la forma jòlita: guarde Dias a V-LS‘. .Palacio a 27;

-de Hennera 1696. :4 D. Antonio de Retes _. ’

  

'JP-:,-`
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4--Teflímonianze, e Giudiz’j di varj dotti Uomini f

intorno ad Agostino Ari-mi, _ ma
1

Gio; Giuſeppe Origlia Paolina Istoria della Studio ci;

*-- Nap. 1754.. _per _`Gi0:› di J'imom: 4... .yz-.1…. »iv-t_ -' l

'.z_ ›—3

ERa nella Cattedra»` di Mattematíca vaca‘ra per la.

morte di Geronimo Locatelli nel 1696. Augusti

no` Aríani , che nel 1718. ſu onorato dal Monarca

Carlo VI. d’Aufiría ( cioè da Carlo II. Re delle Spaa

gne, e poi da"Filìppo V. ) della Piazza di Proccnraí..

tor Fiſcale del Real Patrimonio. i A

Il medç/Îmo Griglia “Vol. 2th, ' ` `

E finalmente nella Cattedra -dî Matematica vi

era Agostino Ariano. v)

@@@WGQÒQÃQÉQÈÉWQ

Gli Scrittori d' Italia , cioè notizie storiche, `e critiche in

torìto alle 'vite , ea' agli ſcritti de' Letterazi Italiani

del Conte Giammaría Mazzucchelli Breſcianofîëî .-2

VoI. I."in Breſcia 1753. preſſi) Gio: ſi

Battista Boflìni, a cart. 1051. c -

”KH ~ *i* “É. i

Riani ( Agofiino) pubblico ordinario Profeſſore di

Matematica nellaUniverfità’dí'Napoli ſulla fine

del paſſato , e ſg! prífflipio del preſente ſecolo,èAu.

tore d’ una lungîx` Epistola latina de 'virium incremento,

ſcritta a Monſignor D. Diego Vincenzío Vídunía , ſc

- gna

….
.4”.



('367

gnam Neal); pridíe .K'alendas Septemórís 1696. ,la quale

fi trova impreſſa e cart. 2”. e ſeguenti delzñtom. 4.

della raccolta delle Lettere memorabili raccolte,e pub

blicate dal Bulifon in Napoli ;698. in 12. v

Egli è stato altresì uno degli Oppozfitori del nuo-_v

VO Metodo Geometrico di Paolo M. Doria , ed ha

impugnata particolarmente una Lettera ,del celebre An

tonio Monforte, nella quale quest’ ultimo approvava.

e commendava le, ,ſottiliflìme invenzioni delDoria. La

Lettera deLMonforte ſu impreſſa a cart.-97..zdella ri'

íìampa del 'nuovo Metodo del Doria in Anverſa?

(cioè in Napo—li) per Cristofaro Plantini 17r5. inizi.

e oppoſizioni poi fattevi dal nostro Ariani furono

fiampate con una riſposta fatta ad elſe da P. Bonelli

nella ſeguente operetta : Riſposta di P. Bonelli' Pro

felſor di Medicina alle oſſervazionisu d'una lettera del,

Signor Antonio Monforte fatte clal-xsignoru Agostino

.Ariani in 4.. ſenza luogo,e nome di stampatore .Tut—

te tre le ſuddette Operette , cioè la lettera del Mon

forte , le Oſſervazioni .dell’ Ariani ,~e la riſposta del

Borrelli”, ſono {late di poi ristampate , e inſerite nel

primo Vol. dell’Opere Matematiche di eſſo- Doria - Ill`

Venezia ”722. in 4.. :3, .. a `

Egli‘fi è dilettato eziañndìo di Poesìa-'volgare, e

ſaggio del ſuo buon gusto in eſſa poſſono conſiderarſi

 

,. XVII. Sonetti, chevdſii lui ſi hanno a carte 216. del

lai Raccolta di Rime ſcelte de' Poeti Napoletani , vol.

.1. in Firenze a ſpeſe di Antonio Muzio i725. ñ

…- L’

v -\ ì - ~

. ~ n _, ~ \

*4 ~ n '. *‘

Il'
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Il medeſimo vol. x. cart. panell’Elogiío di Tom-z

maſo Aceto Coſentino . Ebbe per Maestri il celebre

Gennajo‘Cuíàno, e Pietro de Turrís nella Giuriſpru— _

denza, Agoffino Ariano nella Geometria,-Niccolò Cin'E

rillo , e Giacinto Gíannottlnella Filoſofia.

  

Giornale dc' Lex-t. d’ Italia tom.XXVII._ car-m5 .

Il Signor Dottor' Paolo Bonelli avendo propofio un'

-quefito matematico al Signor Agofiìno Aríaní,è fiato

dopo qualche tempo ſciolto il -mcdefimo dal Sig. DJ--o

renzo Bèlarde’, Luogotenente -Colonello di S. M.- Ce— ‘

ſare:.` , dove conrníolta eſattezza ha ſoddisfatto allo

.fieſſo queſito , e l’ ha dedicato a Monſignor D. Vin

oenzìo Vidanía Capp. Maggiore .del Regno, e Prefet

to degli Studj . Alla medelima Lettera ha ſoggiuntaíl

Sig. Belarde la ſoluzione di un'altro Problema propo

stogli da un Gcſuita Spagnuolo.,

  

”Giornale da' Lama-i d'Italia Tama .XXIV.

Vèìzezia 17-14., ’ar‘ticolo 13.124”. 4.07.

o. Riſposta di Paolo Bonelli Profeſſore di Medi

cina alle ~Oſſervazioni su .d’ una Lettera del Sig. An

tonìoóMonforne fatte -dal ,Sig. Agoſtino Arianí in 4..

;ſenza luogo , _e nome di fiampatore . ll Sig. Adami` ,

ch'è uno degli Oppofltori del Nuovo Metodo ,ñ ove

pure le ſue obbìezíoni colla riſpoſta del Sig. Dorial al

.I _ 1/ j



(nov 5

le 'fiefl‘e ſono 'ſtampate ~, ,ha fimilmente impugnata la

Lettera del Sig. Monforte, che approva lo fieſſo Me..

todo . Alle nuove oppoſizioni di lui fi è fatto incon~

tro il Bonelli con la ſuddetta Riſpoſta. Di tutto que

flo , e dì quanto andrà ſuccedendo ſopra questa mate

ria , ſ1 aſpetta , che al pubblico ſe ne dia eſatta infor

mazione, e ſincero giudizio. g

Nel Tomo :6. ſtampato il r7i-6.art. 12. cart. 4.6».

Dì Napoli. o ’

.Continua la letteraria conteſa inſorta tra quefií

Matematici per cagione del nuovo Metodo pnbb—licato

dal Signor Doria,e difeſo dal Signor Monforte. Tra

gli altri il Signor Agostino Arianì chiariffimo Lettore

in questa Univerſità ha data fuori una ben calda Let..

tera contra il ſecondo, tenendofi a ciò obbligato , per

chè il Sig. Monforte aveva detto nella Lettera preliñ

minare al Libro del Signor Doria,che gli Oppoſitori

di questo avevano errato negli Elementi.

Nel ſopracitata Tomo 24. artic. 13'. carta 4.05.

Ora questo nuovo Metodo incontrò graviflìmi Oppo.

fitoſli , il Signor Doria non ha laſciato di loro ri

ſpondere. v

Nel Tomo 27. art. 2:. carta 4.5:.

Chi pende dalle altrui relazioni, è ſpeſſo ſogget

to ad eſſere ingannato, e ad ingannarfi: Tanto è 0c~ `

corſo anche a noi nel riferire che abbiamo fatto 'nel

tomo antecedente _tra le Novelle di Napoli una Let*

tera del Signor Agostino Ariani contra il SigmMon

forte , e un Opuſcolo di Giacinto di Cristoforo contro

i‘l nuovo Metodo del Signor Doria; Il vero fi è,.che

quello che riguarda la Lettera del Signor Ariani,que

_ D d sta
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fia. non è ſiat‘a veduta nè inſvenezia', nè inÎ`Nap0l-î;; .

onde finora. non abbiam; altra. contezza. della… ſua. pub*

- blicazione, ſe non, quella, ?che n’ è ſtata comunicata-;da

un nostro, corriſpondente, fondata. ſopra; un. .falſo ‘ru-~*

more, che s’era, ſparſo, da. lui. 'creduto per vero . .

Nell' isteffo Tomo 27. artic. 12.. carta.- 456.v

Il Dottor Paolo Bonelli. avendo proposto, un que~~

_ fito- mattematico. al Signor Agostino Ariani. ,tè :fiato

dopo qualche* tempo.- ſciolto. il. medeſimo- dal 'Signor

D..Lorenzo: Bel-arde, Luogotenente: Colonnello-di S.M.

Ceſarea. in. una. dotti‘flìma. Lettera', dovev con molta.

eſattezza. ha. ſoddisfatto allo ſteſſo queſito, e l'ha de

dicata a Monſignor D. Vincenzio Vidania… Cappellano

Maggiore del. Regno , e Prefettov degli Studj . Alla.

medeſima. Lettera ha. ſoggiunta il Signor Belarde la.

ſoluzione di un altro. Problema. propostogli da un Ge-ñ.

ſuita Spagnuolo .. ,

’ I

-Nimelle,` letterarie di Firenze dell"ann0 174.7. olandeſi

-, giudizio delle oraziom' del P. Giacco, alla

’ face.. 186., e. 131. di eſſè’.. '

Eritò- egli' la Rima, e l’amicizia de' Letterari Na,

, poletani ‘,_ e ſpecialmente di Gregorio Calop’reſe,

di Gio: Vincenzo Gravina , diffiGìnſeppe- Porcelli, di

Giacinto. di Criíìoforo- ,, di Giuſeppe Lucina , di Sa

verio Panſuti., di. Giambattista Vico ,di Paolo Mattia.

Doria, del Duca. Brunafli, di Agofiino- Ariano, Gin

ſeppe Aurelio di Gennaro , Gioz- Antonio. Sergio , e.

di. altri diſ’tintiſlìmi Perſonaggi .i ' Gio:
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› Gio: Battifla Vico nel ſuo Libro de Antiquillìma

ltalorum Sapíentia , al fog. 13.~

  

- U,G‘exímiì hujus Civitatìs doc‘Ìrina viri,Augustinus

Arianus,Hyacinthus de Christophoro, ÉJ‘ Nicolaus

Galitia mermonuiìlis , ut cam rem a capite aggrederer, ut

ríte G- ordine ”ristabilire -vídereturv . Itaque idem iqſijzìens

or'iginum Zatínarum iter htc Metap/zyſica ſum msditarus ,

qua: his nominióus Tíói irzſcribo: nam ex posteriorióus curis

aliguam prleclarjffimis iis tribus Viris dabo,in grati animi,

6- ſingularis olj/èr‘uantit Tfflimonium.

 
 

Niccolò Amenta -nellal postílla 12. al Capitolo X.

in lode del, Fico , diretto al Signor Anellodi Napoli,

a cart. 88. ſcrive così: Agostino Arianí, Gran Mat-

tematico” dolciflìmo Poeta de’nostri- tempi . Il verſo è x

. Palma , Ariano, Ippolito , e Chiarizia .

Il Marcheſe D. Salvatore Spirití,nell’Elogio del

Conſiglier di Gennaro .

Sub irstilutíone 'vi-ri doc‘ìç'ſs. Augustiní Arianí Geo

metri-e studio 'vacavit .

~~ . .ſu.

b
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Ir”- Clarzſſímus Nicola-us, de- Martino': Elementa Gratis”

in Tyronum graliam tumuliuario studio cancinnata,

ac edita Neap.anna 1727. Typis Felici Moſca
l im Prlefatione pag. LI.

'T quoníam corffilimn ſumma Mathematum‘ Profeſ

ſori A-ugustino Ariano ,cujur provinciam vicario ju

re per quinqusnnium jam ſubstinui , non diſplicuit ,* statim

h‘ec Starices Elementa edena’a cut-avi, ealiturus deinceps ea

dem forma~ Elementa Hydrcstatices, cum Aerq/_Zatiaes , ;zi/i

quis ex transverfi Caſus meat-rar. ~

Idem Nicolaus dé Martino in eaa'em‘ libro pag. uſa

Hoc Primum ut Lec‘ìorem monitum. face-rem' , .duc‘ìor‘

*fuit Vir Eximius Augustínus Arianna ,. qui- pro ſua hu

manilale pagmas hci/Ce , ut edebantur , perluflrabat.

.Nicolaus 'de Martino in Prtcfationeñ ad Aleeóne, vElementi;

edita Neap. typ. F.M0_[É:a anno F725. pag. LI.

ET*ſane regala ſi‘a “pro cognoſcendo genere infiniteſima

rum ~,› qua; exr aliarum- multiplicatione , 'nel divi zone

oriuntut-,l deficit in Analyst inrlefinite pantorum , quam 11,-.

Iustrifflmus Marchio Hoſpitalius, haustam ex oarits_ ſumfno

rum mrorum manu-means! , erutltto Orbt- maxtma dlſñ‘lpllna.

rum mathematiearum emolumento impertwit . Earn ſupplere

- ag.

a. .`
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aggrçfflàs Iohannèſis Petrus de Croſa in ſuis, quas ad caÌL v

culum in Pra-*fata AnaZX/í contentam nuper edidit , nozis,

ſed irrita quidem conatuiltum quint rem generaliter non con-

cipit, tum etiam quia multa profert, quae nec inter fi: ,

nec cum rei veritate congrui-ra via'entur; quemadmodum an

te nos ol/erw'uir Illustris nostri I/ycei Neapoſizani Mathe

maîam Profgfflzr Eximiu-s Augustinus Arianus, cujus Pro.

vinciam Vicario jure quatuor abhinc annis fu'fiinemus».

Idem in Manitu ad Leflbrem advdlgebrte Ele-:menta .

Haber quippe ha; nostra Civitas , non fecus ac An

glia , Gallia ,. vel Germania , ſuos , quas cfflenzat, Christo*

photos ,ñ Galítìas ,. Cyrillos, 8c Aríanos .

Il Conſiglier- Giacomo Salerno Baron di- Lucignano;

Vita di Antonio Monforte stampata innanzi

al costui Libro? de stellarum Mozióus .

In- Firenze Preſſo Antonio Albizini- 17,10.` 4..

Ei a linèrazisſi fumma amore diligelmur , 5’ Monfor

tium cum laude memoraóant, inter quos pluries E‘go audiui

aln/ignes mathematicag Profçffoìresñ, Augustinum Ariagum v

*i* Nicolaum- Galìtìam

  

.~av»
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.Neil’ Elogio di Aleſſandro Guidellí inſerito nel Tom. II.

delle Notizie Iloric‘Jte degli Arcadi Morti ,in Roma

17:0. pre' o' Antonio_ 'de Roffi, a cart. 313,

_. KUrono anche' ſuoi cari amici (del Guídelli) i chia

ri Letterari; Agnello di ,Napoli Filoſofo., `e Me.

dico , Agostino Ariano Maestro _di Matematica nell'

Unherſità di Napoli, Emmanuel Cicatelli Veſcovo di

Avellino , Gio: Battista Vulpino .d'Asti Sec. è ſcritto

. queſto Elogio da .Age-ro Nonacride Vicecust della Col.

’Sebezia, cioè dal Dot. _DſiBìa’gío'Majoli dT Avitabile.

FR'ANCISCUS SIVILIA LC.

In Hendecaſyllî. _ad Arianum pro Nicolao'

,Pirellio , Pauperum ,Patrono ab -Rege Clemen

tiffimo renunciaiog, inter _MMJUI

U, quem Píerin’es ſùíszin .ulnis ,_ e

Fovere. etherias óióffii ut aut-as,Ortus Vate PAR-ENTE, G" erudita, 'i, Z

Cujus omnigent eruditionis

Syrenis uſque memor erit 'palestra ,

Aetas Posterá non taceóit umguam.

 

Maz
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*t "Mázzuc‘he'llíſ Vol. II. pag. 1594, ,i ſ

' **t À i 1 i ‘ J"

4” w . -- . . _

Onelli ( Paolo ) Profeſſore di Medicina , ha pub-

blicata una Rtfinsta alle Oil‘ervazioni ſopra di una

Lettera del Signor. Antonio Monforte fatte dal Sign.

Agostino Ariani (ſenza notav di luogoìzdi ſtampatoré,

- ed anno )v in. 4.'. Per' intelligenza div che fa d’ uopo ſa

Pere , che' avendo Paolo- Mattia Doria stampato il nuo—

vo Metodod Geometrico- in Napoli 113147141- “-"‘Î '7,1’5

in 4…. , ma colle finite daçefcioè’ la' prima' di Augusta, _e_

l'altra d’ Anverſa , Antonio* Monforte-;lodò quel Mefl

todo con una Letìera , cui indirizzo* al- Doria ;’ e contro

a questa avendo Agostino" Ariani fatte alcune Oſſerva

zioni , il' nostro? Bonelli *ſi fece- cofl‘ &Triulzi/PW” in”

contro- all’Ariani in: .difeſa del Doria ,-e* del- .MODfOT'x

te. Questa Riſposta-uſcì. di— poi ,inſerita nel Tomo I.

delle 0p; matematiche delm‘edefimoDoria a carta-Nm.`

:En Venezia; ( ma ſegni la. imprefiìone in Napoli) .3722.

m 4;.. › ‘ ~

'ì
,x

  

.PIU-S"



< ns)

P1 U s‘ PP. v1.

DILEC’IÎO FILIO

VÎNCENTIO ARIANO. , ,

DIleéîe _Fili Salute”: G' Apostoli-:am Benedíä-íonem . Ut

ingenti atque eruditíonís ita píetatis , atque obſer-uan

ſiae in Nos ac Apqfl’olicam hanc Sedan; Tu-e indicem atque

:[eflem dono Nobis tranſmffisti una- cum Tua Epzflola a Te
ucubratum de Clarís Juriíſiconſultis Neapolitanís Com-men

zarium . Hunc Nos udiorum Tuorum fmóî‘um 6' lióenter

excepimus , G' 'gratum idcìrco Tiói .Animum Ncfflrum pro..

ſitemur. Plurima Nos quidem , Dilec‘ìe Fili , c;- commen

ázzione , 5' benevolentia proſeguímur illos omnes , qui Lit—

zeris operam navant,ſuogue laóore aliquid ad eas`provehem

das ac illustrandas conferunt. Id Te vel ex* ipſo Libri dr

gumento prec/Zare voluiſſè facile intelligimus ( neque enim

guia’quam adhuc -vacui temyoris ad eum perlegendum naöìi

ſumus) idemque ex aliis' etiam, quae Te euulgaturum polli

ceris, monumentis (Augustiní Ariani Patris tui) in ani

mo ſixum ac decreta”: Te habere Tiói magnbpere gratula

mjur , Tuiſque propterea laurlíbuc non mediocre-m acceffionem

faä’um iri con/[dimm . Ac Te peculiari Paterna benevolen

zia complec‘ì‘entes Apq/Zolicam Benediéîionem Tiói ,‘ Dileéìe

Fili , permaneuter impertímur . Datum Rame apud Gan

&un; Petrum ſub Annulo Pzſcatorís die XIX. Maij

MDCCLXXV. Pomiſicatus Nqflri Anno Primo .

Benedié’cus Stay .

I.
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.Lettera di Monſignor D. Franceſco Testa , *già ñdot- "

-tiſsímo Arciveicovmdi Morreale in Sicilia)

,

,VLNCENJTIO ARIANO'_JUVYNI OPIÎJMO .

~

Fit-Was -Ar-chiipiſmpus Momgäffiſisg, ,

ìl J'.- .1)..` D. . '.gÎ

›` Xoptanti ,mihi quozidie aJ Doc‘iorum hominum , ſuv:

\ - J‘numque `etiam tizi {leganti-s 4, mulzique ingenii amici

ziam pervenire , eat-unique conſuetudinis encolendue Cupido

nihil ,gratius accidere pote-rat tuis litteris', guns, ui primum,

` ſed .cumulatiffimum humqnitatis in me IM testimoniurn, ad

me ”zi/:sti , tuoque comment-trio de Claris Jruriſoonſultis Nea

polítanígs , in quo ſuis Iuculenter (stand-is, te non deliciai'um,

latini fermonis tantum, *ve-rum etiam rerum xpulcherrimarum,
qua maximum attingunt .Rîçipublicie partem , intelligent-ſilo

rem eſſe, quam .etas tua ferre in ceteris hominiéusgffileat.

/Valde enim recreatus ſiam, guum in—jucundgfflmarn …,16- ha.

mrificam mentionem’ incidi , vquam jure optimo feci/?ide

Nicolao Fraggiannio, mihi amicifflmo, de Eguite .Fran—

ciſco Vargas Macciucca ,de Stephane Patritio , aliiſçue

yirtuzum , non hamiitum ,* nominióùs, G' tot pnestantium 'ui

rorum. memoriam peru/inte jam prope deletam per re~revocañ

tam , 6* eorum' studia excitata intellexi, digna , que line#

ris commendarentur . Quaproprer tibi _ex attimo gra tulor;

et,ut Patria”: tuam jam ſiztis Gr‘acifiLatini/'gue commen

'. 7 E e ' datum



e “tirar.

_lata- monumentis… ,,.` ingenii tui, luminibus uña cum crateri;

litteratiffimis Viris .magis- magiſque illustrare ?pet-gas , oro,

obtestorque .È te nihil; deſideratur', non; exquſſita ju-riſpruñ

Jentite cognitio» , ”on- rerum'. magnitudo: ,~ &dig-aims , non

orationis nitor', 5‘ ele'gantia', qute'ſuaviter'fluit ,. G* non

diffluit ,, non, aliter ac in‘ homine , qui in- lióris ,z 6- litteris

canſenuerit'_.. .Demum quidquid de te honorifice dici potest,

id me eli-riſſe, in {uo pervalvenfioñ opere, 6' merito- diéìurum

ſemper' tibi perſuadeto- .. En. meum' ,z qualecumqueſit , jucli—

cium .. Summi- porro* beneſicii loco me- acceplurumì tibi reci

pia, ut- cteterasñ lucrubationes, tuasñ , ita G" cpu/Hula Augu~~
fiini. A-riani, Optitſini- tui' .Parentis‘, G" Philojbphi, ac Ma

thematicir Clariffimiu- .Ha-:c tibi' reſcribenda putaui', ut', qua:

tibi. deóea* , immartales» agerem' gratias’ , G' tu inde intelli

geres', quam' lióenter *voluntatem in me tuam conſervare, G'

ſi fieri paterit' r auc‘liorem' reddere- cupiam' ,- 'quanti‘que ſit ,

eritque-ſemper‘ apud'me.- G' cloc‘ìrina tuoi-um ,, 6- ingeníum.
zuum'.. Interſiim

exfflimes’ 'velim‘, me~ ſupra quant' res est,
cammendatorumr more ſZ-'ſſrióere’, imc.- vero. minus fort ſſè, quam:

tuta merentur~ virtutes.. Vale., ›

vs ñ Monte-regali… 9'. Cal." Decembi 1770..
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VIN‘CEN'TIQ ARIANO

x Adoleſcenti -diſertiffimo

ſi s. D.

Imre me tue taflìî eleganter-f " ‘ no ere dele?

äarumî* vixque mihi tri-edidi timui-lenit ?,ì. ì,hominem annorum viginti tuaturitatem tantum fulſſe muui

tum . .Sed ,cum magi/Tres »nomine/Zi Mazzocchium ,Genuèn

ſem, de Angelis, :de Martino., rem totam fatis intelle-h

xi. vii boni , quanta nomina !~ ..Pídmirationis impetu quadam

 

 

gbreptus eam litterarum ruarum partem femel atque ,tte-rum..

gſculazusſum .. Quad de Patrts tui vita studizſque fcribere

.- cogitas, facis pro boni gratique ſilìi .offíc‘io. llle tibi mor

talem vitam dedit , tu immortalem reddes - Nulla”: mihi

cum viro illo .celeberrimo litterarum .commercium fuit , quod

udiurum genera valde inter ſe diverſi: uterque colere-mus .

lllud vero mirum zfl, neque cum Poleno hocv Mathematica

nostro quippiam ilmi faciebat , :f a Poleno ípſò, 6- ab aliis cognovi . Tu

perge porro, .ut ca’pëflí, ad patriæ Univerſitatiffifitotíuſque

Italia decus; 6- ſi _qua_.in re tibi opera nostra ufui çffèpo

zerita in tua arbitrio, ac _potg‘t'ate erit. .Vale . amio 1764..

WO
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rei' 4. Alter tamen alterum plui-È-`
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Baulus Moccia in' Regio Neapolima Epheóea- Elòquentiì

' .Profeſſor in Epi/Zolis editis Neapoli 1-764.,

ex typogr. Simoniana' 8. pag. 335. ~

gd.. Vínc. Arianum- data.. v t

' Affi: igiturgflb tanta virtute , atque'stſirenue perge,.

l ut Cepiſii . Ita enim-’nea'um tibi :acque patti-e pr**

namento eris ſingularis ,* *verum etiam* Augustini Aria’níì

parentis tui'tu macañritu , *viri de Polltiaribus litt‘eris’, ma..-` `

thematiciſy’ue studiis preclàrifflme meriti ', cujusauro contra.
non‘ſicara 0puſcula- jam jam inſſpuólicum. emiffitrus es , fam

mam a6 interim* vintlica'óis . Illùtl' igitur fac ſedulo‘cures,

ut, quantum pote/4*, typis mandentur. Interest `_ſimi- omnium-à

guotquot matheſſeon-stua‘iis ténenturr‘, ut tim vulgata cun

o’rum manibus terantur . Quadfſi feceris~ , exſpeäaìtioni ,

quam .tb/:inc annum jam publica concita i , abunde reſpon
deóis' . Meis- verltt's eruditiffirſinó Boviani- Anti/Tiri» ſùlutemr

plurimatn dices- oflíciqfe . Vale…

ì M-A-'TT E'o z B A* narra R' I:. 'ñ .ñ

. y _ . ,

Notizie {storiche dèi `llíèittematici, e. Filojöſrî ale-[Regni -

di Napoli : 1778. 8. preſſi) Vino.. Mazzola.-‘~

ì Yocola’. cart.. '194., a' 195—

2 Egli anni stem fiori' Agostino A’riani , n‘qgne

' nella'. Filoſofia-.Ve nelle Mattematiche- s’instituì

.con la lezione-;Le meditazione sù` Platone, Aristotele,

Carteſio., Euclid’e ,_: Apollonio ,.-Newtonex Sino a quel

tempo
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tempo la Fiſica Ipoteſi di Carteſio occupava l' Europa

tutta ,quando il Newtone nato nell' Inghilterra , ſosti

tuendo oſſervazioni, ed eſperienze alla Ipoteſi ,e Geo

metria profonda agli astruſi imaginarj raziocinj , ar,

chitettò questi una costruzione nuova dell' Univerſo ó

ſcoſſe l' Europa .,e la traffe ad ammirarlo . Ma le Teo

rìe ſue nella Fiſica sì Terrestre , che Celeste erano dì

molto più ſublimi , che comunemente intendere ſ1 po.

teſſero , ed eſporſi ai Giovani ſenza un Maestro più

che Geometra ,eFifico; e tale eſſendo appunto Aria

ni, eſponeva ai ſuoi Giovani nell’óUniverlítà le più

astruſe Teorie Newtoniane , ed il primo ſostituì in

Napoli alla Filoſofia di Carteſio , quella del Newto

ne più eſatta . Scriſſe in molti argomenti, ed il Pub—

blico ave di lui di Mattematico e Fiſico argomento

una` lettera circa la Duplicazione del Cubo,ed un altra

de Virium incremento per Vecîem ; preſſo il ſuo Figlio

fi conſervano le ſue Prelezioni in tutta la Meccanica,

I' Astronomia, e Perſpettiva , ed una Diſſertazione delle

Moſeflte , menzionandone una in Perſia da Leonardo

di Capoa tralaſciara , Chiaro preſſo i Letterari tutti

del ſuo tempo ,e di Toga nella Patria ornato ,ſi mo~

rì l’ anno 174.8.

Di’Giambattiſia Sanſeverino de' Signori

.. ñ ñ i di Marcellinara

1-? -soNE'TTo.

N degno Figlio , alla memoria ,grato

Di Padre già d’ Italia alto ornamento,

Ee 3 Er
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Erger volendo flabil monumento, 4

Che duri eterno incontro al tempo irato; '

Quì ſcolpìo 1’ opre elette, a gloria intento

Verace, e ſalda del ſuo Nome amato ,

E più, che in--Pario marmo, o bronzo ornato,

z' E ricco Per lavor d’ oro , e d’ argento . .

Il Tempo , che ha Ragion, sù noi mortali

a Corſe, e ſpiö ſdeguoſo , e ad una ad una

Vide l' opere eccelle , ed. immortali,A vista a Lui sì amara , ed. ìmportuna ' ’ Î. `.

’ Difle, arretrando il dente , e colte l'alí:

.Non ho ſopra Costuí Ragìon veruna .

. , k .,

A VINCENZO ARIANL‘

la'

Degno Fígliuol dell' .Autore

Giuſeppe di Capua-Cape”: \_

H’ io l’íneſperta., ínfievolíra mano A_ `

Muova in lodar con propio fiile, e degno,

Del tuo buon Gepi’tor l' ovre d' ingegno, _

Colme d'ogni ſaver-ſommo, e ſovrano-,T 'I '-. v

M’ap’ri del petto tuo, pur troppo umano '

Ver me , desìo , -ch’ ad appagare or vegno;

Ma a formar di— ſue laudi il beidiſegno

Vien , che ſmarrita l'arte, ío fien’ti invano .

Chiedi] pure a Scrittor , che 'penna impetra ' _4,

Pari a quella 'di LUI, alto Poeta, E F_ ‘

7 x
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E Filoſofo egregio , e gran Geometra; _

Il cui nome non,,mai stanca s’acqueta . " 1 ‘

Fama d’ alzar; volando, inſino all' egra 9 E: 'fa '

Fors’anche al merto ſuo ben corta metaé ‘_.

E , . _

-ì *t*
In mort: del Signor D.AgQfiìno"AL1-ìanì’ Matematicſhl

e Giureconjulto eccellentifflrno . :a

* A

i - ' è.) f z* v ze_

Antonio Migliarefi *Patrizio della Città di Tropea .e ñ

IO,che in ſe il giusto-,e 'I ver tutto ha ristretto,

Anzi chÎè lagíufiiáM IMHO, -~‘:~

el ver ,. del giusto il~ ſeme all' Uomo ha meſſo ,

Perchè culto germogli, in mezzo al petto .

E in colui, che ferace ha l’intelletto, È,

L’arbore del ſaper, chev ſpunta in eſſo',Quanto più/bene , o mal, di rado , o ſpeſſo w _

-Fia cultoho meno , o più ne vien perfetto.

" In quello, d’Arian ( che` tanto l’ ebbe .

e Fecondo, ed egli ſempre arte, e governowi Grande ví poſe )' oh cheibell’ arbo’r' crebbe’.- '

Ma or'ch’ egli è ſotto i rai del,_Sol’-ſuperno ,5,17 ,4L

L' arbor più bello in Ciel tanto eſſer debbe,

Quanto più del mortal bello—,è l'eterno.

l “.‘

J I \ s .

\
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Lo sT’Esso. ‘

Per l' edizione delle Opere del ;ſignor D. Agostino Aria

ni, che oggi ſi proccura dal `Sig. D. Vincenzo

ſito ſigliuoſo. `

L’Erto Monte , Arian , su cui locato o

Sta della Gloria i1 Tempio, a te fu piano:

Leggíer ſalisti, e in quello or d' Ulpíano ’

Siedi, or d' Euclide, or del buon Dante a l’ato’.

Ma ſe occulto starà quanto ha trovato

Di grande il tuo penſier, ſcritto la mano, .

Sarà il 'famoſo nome tuo pian piano, ’ _ .
Roſo del Tempo cſiol’fier dente uſato. '- '

Ma qual timore! ecco le dotte carte ,

Del genio tuo , delle virtuti erede a

Un figlio tuo fa note in ogni parte. ”E intanto e' ancor col giovinetto piede

Poggia ratto al gran Tempio , u' toſto a parte

' Fia di tue glorie, ed in! eccelſa kde . ‘

  

7 un l '- *I

1” lode del Chiarifflmo Gig”. D. Agostino Aríani Regio" 'i

Cattedratica di Matematica, giri Maestro dell'Autore,

D. Niccolò Giliberti Ab. Mitrato di S. Cecil. Null.

Di que' che chiuſe in vetro augusto il Cielo,

ÎE dal Roman furor colmo di zelo

~ ì' - -r Llor che leflì il caſo aeerbo indegno

Salvò



é 22-5 )`\

Salvò lunga. Ragione il patria Regno‘ſ

E quel di Archita , che con rado ingegno,

Sopra quanti Vestir nostro ſral velo,

De l’Orbe intero dal primìer ſuo pelo

I- Varcò con-le miſure ogni alto ſegno ,;

Umido il ciglio- a’calì acerbi e-` firani,

Rea Parca, diſsi, e qual ſerbi mercede

A Que’ cui PALLA aprìo tutti i ſuoi arcani?

Ma Poi ratto ſclamaí: gods. chi vedeS--WW

 

Archira , ed Archimede in ARIANLDe la.:v Sirena. in questa, chiara Sede.. .n-ä

dl Ch. Nignor D-.Víncenzo’ Arianí degniffima. Figlio;

del' ſuddetto D; Agostino.,

D. Niccolò Gìlibertiî.

N . Irate, o voi che tardi î‘ paffi e lenti:

² De 'le Scienze volgere a_~ 1' erro Colle,

'll giovine ARIA-N, che-ñ pienrdi ardentií

Spírti il` piè vi` fermò di- ſudoì‘ molle .Nò in ſua mente non fur que' lumi ſpa?”

Che il ſuo gran Genitoró cui Fama e1olle,

Vi ſparſe , e- non potere viniqui‘ venti

Spegtrerli di rea Torteñ, opìacer molle ;z

Ch' anzi più chiari-l ogn' or ne' ſuoi Volumi, _

Li ſpande di alm— invidia a l’ Arno e a` Roma ,›

Oîquì ſe- di Eloquenzía E' verſa i fiumi.. P ì

ur…
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Pur di Lui degno 'che diſs’ io cui doma

Di malor turba per voler de’Numi,

E .di anni aggrava ,l'importevol ſoma'?

\ e

I precedenti Sonetti de’lodati ;genti-liflimi Autori,

’ .oggi morti, furono ſcritti , e .mandati-al Sig. Ariani

in tempo ch’e’ giovanetto ,ancora _medìtava la preſente
edizione ,. ì -

 

.Di Agofiino Ariani jan menzione' altri :Scrittori

Contemporanei , come `

Gio: Bernardino Tafuri; Iſlaría .degli Scrittori nati

'nel Regno .di Napoli GC.. Tom, 2. cart. 77.

L’ Abate Giacinto Gimmac Elogj .dccademiciToml.

Elog. di Luc’Antonîo ,Porzio cart. 1-54.. -

Il ,P- Gherardo .degli Angioli: Drazioni Tom-III. _

Oraz. in morte ,di Frate Lorenzo ,Pinelli _Correttor Gene

-rale dell'Ordine ſuo-.de’Minimi `ali .S. Franceſco di .Paola.

Franceſco' Daniele nella Prefazione antimffit a *gli
Opuſcoli cſi Marco Mondo: Napoli 1763. ì

.Fausto Franceſco Orlando :Elogio di D. Giacomo i

Martorelli G‘c. Nap. 1778. - 7 ó

vIl Gigvtzetto Marcheſe Matteo .di Ferrante nella

  

ſ into ſuo fratello, Pretore nell' Aſia; Napoli

1777. pre ` - ìncenzio Mazzola-Vocola , o-ue ſcrive;

Nec _unus hic (Franciſcus ab Andrea) Neapalitane

Curi-e Orator phyſica , geometrica, .astronomica didicit , ſed

alii perplures: quorum omnibus noti ſunt Augustinus Aria

nus , qui , cum in lVeapolirano Lyceo Mathematic-e diſci—

plime ordinarius Doc‘î’or effiet , ad Forum denuo remigölviì.

irc. N ..

.uo volgarizamento. della rinomata lettera di '
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NOTA DE'- POCHI SIGNORI ASSOCIATI .

S. E.. il SignorèDp’Clemente' Filomarino‘ de' Duchi

della Torre.ñ —
S. E. il Sig; D. Franceſco Caracciolo de’ſi Principi

' Marano, i v i.

SLE. il Sig. DſiMícheſe‘ Mormile Du '› * _q

S. E. il' Sig; Duchino di Carinara - - '

LL Razionaleî della: Regia: Camera ,- e'della Regal- So~~

- praintendenza‘ Signor D; Saverio dell'Acqua.

ll- Dottor' D.. Vincenzo- Calvariñ PatrizioT della Cittá'

di Reggío’- .I * ff

Il'` Dottor. D. Antonio Vecchi'. e -_

Lr Avvocato Signor D. Michele 'Nanni'.

  

o L'Avvocato? Signor D..Felice’ Andrea Muſacchi.,

LP Avvocato‘- Signor` D. Franceſco Verduzj .

Il' Dottor D. Onofrio Montefuſcoliì.» .

Il' Dottor* D. O‘nofrio- La‘urelliÎ d' Iſſernia…

D.Niccolò Cardamone' Giannettaſio ..

IIÎ Dottor? D. Zaccaria' Gargiulo..

Ilñ Dottor D. Niccola de Nigrís __

Il. Dottor D. Rocco Fava..
L' Avvocato D.ñD'om'eniſico‘ Coſmi’.

L' Avvocato~ D. Michele Barra .

IL Dottor D. Gioz- Bariſciano’.

Il' Dottor Dſi-fflcimiro` Lucci .
L’ Avvocato` Ds-Pier'Aſi'ntonio‘- Mi‘rraì- Carduìno ..

L' Avvocato D. Michele Arditi.
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